STUDI  CRITICI 


SULLE 


mMm\  POLITICHE  E  CHIÙ 


DELLA 


DALMAZIA 


é 


STUDI  CRITICI 


SULLE 


WlZIOfil  POLITICHE  E  CIVILI 


»BtrlrA> 


DALMAZIA 


DI 


COEIOEINO  DE  CERINIO  LUCIO 


TIP.   Y.    OLITETI    E   t>IOYANriIZIO« 
^         d861. 


Proprietà  letteraria. 


•V 


^^tTSTMedì^;;^ 


LIBRARY 

0CT3     ^985 


Z^^onto,  On 


AI  DALMATI 

CONSAPEVOLI  DI  AVERE 

COME  DALMATI 

UN  NOME  UNA  PATRIA  UN  DESTINO 

TRA  LE  NAZIONI 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/studicriticisullOOceri 


PREFAZIONE. 


Cam  de  veritate  scandalum  ori- 
tur,  magis  est  sustinendum  scan- 
dalum, quam  veritas  relinquatur. 

S.  Thom.  2.a  2.^  q.  III.  etc. 


Quando  alle  ragioni  eterne  della  giustizia 
prevalgono  i  volubili  interessi  d*un  momento;  quan- 
do una  critica  arbitraria  e  presuntiva  sostituisce 
alla  verità  certa  dei  fatti  la  prismatica  vaghezza 
di  un'  opinione;  quando  gli  aruspici  di  una  poli- 
tica uterina^  sacrificando  il  dirilto  a  inique  ar- 
roganzCj  cospirano  alia  brutale  signoria  del  nu- 
mero incarnato;  quando  un  popolo  smarrisce  nella 
discordia  la  coscienza  del  dovere^  e  l'intelletto  se- 
reno dei  propri  destini;  allora  più  che  mai  è  tem- 
po di  raccogliere  le  menli  perplesse  nell'esame  di 
quelle  verità  necessarie^  sulle  quali  riposa  l'or- 
dinCy  e  con  l'ordine  la  quieta  armonia  degli  spi- 
riti ragionevoli  ed  onesti, 

.     .     ,     .     .     si  jure  venitis. 
Si  cives,  huc  usque  licet. 

Il  campo  della  discussione  pacata  è  ancora 
invaso  da  un  lombricaio  di  scrittorelli  usciti  dal- 
le tenebre  a  contaminare  il  buon  senso  e  V  evidenza 
sotto  la  bava  d' un' orgoglio  virulento  e  pretensivo: 


0  Lycida,  \ivi  pervenimus,  aclvena  noslri 
(Quod  nunquam  verili  siimus)  ut  possessor  agelli 
Diceret:  Haec  mea  siint,  veleres  migrate  coloni; 

talché  noi  Dalmati  bisogna  levare  il  pensiero  tran- 
quillo sopra  il  mareggio  di  quelle  cupide  brighe^  die 
rendono  sospetta  ogni  causa  poco  discreta  e  meno  sin- 
cera: levarlo  con  impeto  magnanimo  e  sicuro  tra  il 
lenocinio  de' piaggiatori  codardi,  e  V  insolenza  te- 
meraria dei  faziosi.  Liceatque,  inter  abruptam 
contumacìam  et  deforme  obsequium,  pergere  iter, 
ambitione  et  periculo  vacuum:  cosi  vedremo  come 
la  ragione  e  il  fatto  rispondano  a  chi  lealmen- 
te intende  conciliare  la  giustizia  con  l'interesse 
reciproco  di  popoli  distinti,  e  tra  loro  liberi  ed 
eguali. 

Fermo  in  questo  nobile  proposito,  d'onde  vien  la 
forte  energia  del  civile  coraggio  per  le  aspirazioni 
migliori_,  ho  studiato  di  recare  aneli' io  il  mio  gra- 
nello di  sabbia  aWedifizio  deWavvenire,  esponendo  e 
dichiarando  le  memorie  della  patria  nostra,  senza 
sperare  né  temere  la  incerta  fortuna^che  accompagna 
i  libri  devoti  alle  lusinghe  di  contentamenti  volgari. 


SOMMARIO  STORICO 


EVO  ANTICO 


.  .  ce  qui  a  été  fait  par  beaii" 
coup  d^hommesy  dans  des  temps 
très-dìversy  et  aidé  d^  dge  en  dge 
par  V  intelligence  premiere  et  sou- 
verainCy  me  parait  digne  d*  une 
grande  attention,  et  je  n  Gstime- 
rais  pas  volentiers  qu  un  tei  ou- 
vrage  fùt  cantre  le  droitet  V  intérét 
(£  une  multitude  de  gcnérations. 

R.  P.  H-D.  Lacordaire. 


|.  -1. 


JH  Javonii  o  Javanitì,  parte  nobilissima  dell' 
audace  schiatta  di  Giapeto^  furono  stipite  e  nome 
primitivo  di  quasi  tutte  le  genti  europee  *,  che 
derivarono  e  si  eslesero  dall'  India  fino  alle  ulti- 
me regioni  occidentali.  ^  A  tramontana  dell'  Oxo, 
dell'Emo  e  delle  Alpi  si  chiamavano  Sciti  ^^   Pe- 


1  BALBO.  Meditaz,  storiche.  Ed.  Le  Mounier.  1855 
pag.  370,  371. 

2  L.\^SSEN.  Commentarii  de  Pentapotamia  indica. 
Bonrise  1827  pag.  57-61. 

3  STRABONE.  lib.  IX.  „  Veteres  Graecorum  scrip- 
yy  tores  Scytharum  et  Celto-Scytharum  nomine  uuiversas 
?,gentes  septentrionales  effecerunt. 
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lasgi  sulle  costiere  del  Mediterraneo  \  L'  ordine 
delle  immigrazioni,  degli  incontri,  dei  ritorni  e 
e  degli  stanziamenti  rende  manifesta  l'origine  co- 
mune di  queste  due  genti  cospicue  \  Alcuni  pre- 
tendono che  i  Peiasgi  appartengano  alla  stirpe  se- 
mitica degli  Hyck-Schos,  respinta  dall'Egitto  ver- 
so il  1900  a.  C,  nel  tempo  stesso  in  cui  per  le 
mai-ine  greche  e  nel  continente  i  Peiasgi  compar- 
vero   e    stanziarono  in  aspetto    di  stranieri.  ^  Ma 


4  OTTOFRIEDMULLER.  The  hrstorr  and  antl- 
quìtles  oflhe  Borie  race.  Oxford.  1830,  ÌVIARSCH.  Jlorce 
Pelnsoicce.  Cambridge  l8 15.  Pars.  1.  e.  1.  GIOBERTI.  Bel- 
lo Ed.  Le  Monnier  p.  549,  550. 

5  Anche  il  nome  avrebbe  un  senso  eguale.  I  Peiasgi 
dal  semitico  Plialegy  erranti,  vagatiti,  dispersi.  FOUR- 
'M  O'^sT.  Reflex  io /is  sur  l'origine  des  anciens.  peuples.  1. 1.  p. 
254  seg-GÌBERT.  Sur  les  pre/niers  liabitans  de  la  Grece 
-  Acadéniie  des  inscripùons  et  belles-lettres.  t.  XXV. 
Móni.  pag.  7  -Così  gli  Sciti  da  scliitatì,  errare.  TOMMA- 
SEO. Studi  Critici  t.  1.  pag.  145,  e  EROD.  IV.  5.  E  i  Ser- 
bi-sparsi  -  SCHAFFARIK.  Slavianscliia  Drevnosli. 

6  BALBO.  Op.  cit.  pag.  374,  434 -ERODOTO.  1.  §. 
§.  *55  e58-TLJCIDlTE.  IV.  §.  109 -DIOMGI  D'ALI- 
CARNASSO.  Lib.  1.  17  li  reputa  affini  agli  Elleni  primi, 
o  Greci  aborigeni,  secondo  ARISTOTELE.  3Ieteor.  1.  14: 
To?£  [J.èy  YoyAy.oL  .  .  .  vvj  oh  ^EaÀ-/;vc^.«  V.  pur.^/^ir- 
mora  Arundellìana.  Londra  1732 pag.  64-  VYISEMAiX.  Ra- 
gion, etc.  pag.  337,  338  fa  Sciti  gli  Hyek-  Schos;  e  Scitili 
reputa  il  ROSELLINI  per  le  sembianze  rilevate  dai  mo- 
numenti. Monumenti  dell'  Egitto  e  della  Nubia  etc.  t. 
I.  p.  167  e  seg:  ciò  che  è  meno  incerto,  non  ci  es- 
sendo memoria  alcuna  di  colonie  fenicie  o  straniere 
primadel  300  a.  C.  v.  CANTU'.  St.  Univ.  1.  pag  474.  Anzi 
PETIT -RA  DEL  nd  Tableau  comparati/ des  srnclironi- 
smes  de  l' /listoire  des'^  tenips  liéroiques  de  la  Grece»  Paris 
1828,  non  crede  alla  venuta  d'Inaco,  e  primo  avveniticcio 
«tippone  Danao  solo,  v.  pur  RAOUL -ROCHETTE.  His- 
toire  critique  de  V  établissenient  des  colonies  grecques. 
Paris  1815. 
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dal  riscontro  delle  memorie  e  delle  ricerche  piit 
esatte  e  convergenti  diviene  assai  probabile  la  di- 
scendenza dei  Pelasgi  da  quegli  Schetos  o  Sciti 
veri,  che  Sesostri  avrebbe  espulsi  dall'Egitto  con- 
temporaneamente alla  cacciata  degli  Hyck-Schos; 
e  che,  traversata  l'Asia  Minore,  si  sarebbero  rico- 
verati sulle  riviere  greche,  occupando  la  Tracia, 
e  tutte  le  regioni  vicine  fino  alla  Tessaglia  ^.  Quivi 
infatti  la  gente  ieratica  e  incivilitiva  dei  Pelasgi 
soggiacque  alla  riscossa  degli  Achei,  quando  Troja 
fu  presa  e  distrutta:  Troja  centro  della  sede,  e  mi- 
to, se  vuoisi,  della  signoria  pelasgica  in  Grecia  *. 

§.2. 

Tra  i  popoli  accorsi  alla  difesa  di  Troja  v'e- 
rano i  Paflagoiii: 

lì occdIqc/ 6 yoòy   ù^  riydzo   Ilvl7.tu.iy£og   laaiov   XYJp 

E'  p  EvsTwy,  orjs'j  yj^ióvoùv  yivoc,  a/pcrspawv  ^,  E 
il  condottiero  Pilemene  era  del  paese  degli  Ene- 
ti  ^^;  i  quali,    dopo  lungo   vagare,  guidali  da  An- 


7  CAINTU'.  Op.  cit.  t.  V.  pag.  455. 

8  CLAVIER.  Histoire  des  premiers  temps  de  la  Gre" 
ce,  Paris.  1809  1. 1.  pag.  323  -  328;  CLINTON.  Fasti  Hel- 
lenici  pag.  VI. 

9  OMERO.  Iliade,  e.  II.  v.  358,  359. 

10  STRABONE.  lib.  XI:  „Alii  gentem  quamdam 
„Cappadocibiisconterminam  expeditione  cum  Cimmeriis 
„facta  feriint  in  Adriam  excidisse.  Id  maxime  in  confesso 
5, est,  primariam  Paphlagonum  gentem  fuisse  Henetos  e 
,,qua  fuerit  Pylemenes  qiiem  et  pini  imi  ad  bellum  fue- 
„runt  sediti:  qui  aversa  Troja,  amisso  duce  in  Thraciam. 
,,abierint,  vagatique  deinde  in  Yenetiam  pervenerint - 
,,lib.  XII:  Meandrius  putat  Enetoe  a  Lencosyris  profec- 
,,tos  Trojanis  auxilium  tulisse,  atque  inde  cum  Thraci- 
„bHs  digrcs806  in  Hadriae  sinus  babitasse. 
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tenore,  passarono  ad  abitare  traverso  rillirio  nel- 
l'ampio seno  del  Mare  Adriatico  ^\  congiunti  agli  II- 
iirii  ^^  Mentre,  siccome  i  Veneti  dai  Paflagoni,  e  i  Pa- 
flagoni  derivarono  dai  Cimbri  o  Cimmerii  ^~\  e  i  Gim- 
merii  dagli  Sciti  ^'^^  affini  ai  Celti  ^^;  e  d'altronde  sic- 
come gli  Illirii  assieme  coi  Celti  appartenevano  a  una 
medesima  stirpe  '^\  cimrica  essa  pure  '^\  e  coi  Celti 
attinente  ai  Pelasgi  ^^;  così  e  gli  uni  e  gli  altri^  cioè  e 
i  Veneti  e  gli  Illirii  risalgono  allo  stipite  originalivo 
dei  Javaniti  distinti,  come  abbiamo  veduto^  nei  due 
rami  degli  Sciti  e  dei  Pelasgi  intorno  alle  contrade 
dell^ Eusino,  del  Mediterraneo,  dell'ionio  e  dell'A- 
driatico ^^ 


11  LIVIO.  Hlst.  lil».  1.  e.  1.  -  CALCONDILA.  de  re- 
hiis  Tiircicis.  lib.  IV;  ,,Habitaverunt  (yeneti)  antiquitus 
,,regionem  ver^ntem  ad  siniim  jonicum  et  ab  Illyrico 
„in  Italiani  exciirrentem.  Antiqui  eos  Enetos  nuncupa- 
„bant,  postmodo  Veneti  dicti  sunt.  „ 

12  STRABOINE.  loc.  cit-ERODOTO.  lib.  Le  11- 
PLIIXIO.  HisL.  ìib.  XXll. 

13  STRABOjNE.  Op.  cit.  lib.  1,  IX,  XUl. 

14  id  Op.  cit.  lib.  VII -e  MELA.  1.  2. 

15  id  Op.  cit.  lib.  IX. 

16  APPIANO  ALESSANDRINO,  ^e  beli  illjr.  §.  2. 

17  THUNMAN.  Invesligazioni  iutorno  alla  lingua 
degli  Albanesi  e  del  Vaiacela.  Lipsia  1774.  Gli  Skipetari  o- 
dierni  sarebbero  reliquie  degli  antichi  Illirii,  e  tra  loro  si 
conserverebbe  mista  e  ridotta  in  nuove  forme  anche  la  pri- 
miera lingua  illirica, diflcren te  dalla  slava- v.  pur  FOSC'O- 
LO.  Libro  su  Parga  tra  le  Prose.  Ed.  Le  Monnier  a.  1850 
pag.  309 -GIOBERTI.  Primato,  pag.  405  sui  vestigi  tra  gli 
Schipetari  delle  antiche  lingue  pelasgiche  -  XYLAN- 
DER.  Die  Spraclie  der  Albanensen  oder  Schipelaren» 
Francfort.  1835. 

18  Memoires  de  V  Istitut  de  France  t.  VII.  p.  326  e 
seg-  e  W. HUMBOLDT.  Priifung  des  Untersucli.  iiber  die 
Vrbewohn.  Hispan.  verrnitt.  der  Vaskischen  Sprache,  Ber- 
lin. 1821. 

19  M ALTE  -BRUN.  Jnnales  des  vojages.  Paris  1808 
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Quella  di  Antenore  fu  la  quinta  immigrazio- 
ne pelasgica  in  Italia. 

Jntenor  potuit^  medils  elapsus  Jchivis^ 
lUijricos  penetraì'e  sinns^  atcìae  intima  iatus 
Regna  Liburnorunij  et  fonlem  superare  Timavi,  ^^ 

E  poiché  gli  riusciva  franco  e  sicuro  il  pas- 
saggio per  le  terre  dei  Liburni,  è  probabile  che 
anclie  i  Liburni  avessero  qualche  intima  relazio- 
ne con  la  gente  da  esso  condotta.  Infatti  niente 
è  più  certo;  sendochè  tra  i  Pelasgi  trasmigrati 
nella  seconda  spedizione  in  Italia,  e  giunti  alle 
foci  del  PÒ5  dove  una  parte  fondava  Spina  colo- 
nia ragguardevole  e  prosperosa,  vi  fossero  appun- 
to i  Liburni;  popoli  navigatori  che  lasciarono  or- 
ma di  sé  lungo  il  mare  tirreno^  e  che  soverchia- 
ti poi  e  respinti  dagli  Umbri  ^\  forse  allora,  ri- 
piegando verso  i  Celti  cisalpini  ^^,  si  ritirarono 
oltre  il  limavo,  prima  del  passaggio  degli  Eneti; 
ai  quali  avrebbero  fatta  accoglienza  amica,  come 
si  avviene  a  un  popolo  omogeneo  per  la  comu- 
nione dell'origine,  e  per  la  similitudine  della  lin- 
gua e  dei  costumi  ^^ 


t.l.  pag.  193  eseg.lll.  pag.145  e  seg-^Precis  de  Geograpli  w 
niv,  1.  Il 8  sulla  pertinenza  degli  lllirii  al  tronco  pelasgico. 

20  VIRGILIO.  Miieid.  I.  v.  246  -  248. 

21  PLINIO.  1.  111.  e.  13.  „  Ab  Ancona  Gallica  ora  in- 
,y  cipit;  togatse  Galliae  cognomine,  Siculi  et  Liburni  più- 
j^rima  ejus  tractus  tenuere,  in  primis  Palmense,  Prae- 
jy  tutiarium,  Hadrianumque  agrum.  Umbri  eos  expulere, 
„hos  Etruria,  hanc  Galli ,,- TOMMASEO.  Studi  Criti- 
ci, t.  1.  p.  lòO-FRERET.  Blcnior.  Acadeni. 

22  GG.  HOFFxMANN.  Lexicon.  Geogr.  Hist.  voc. 
Liburnus.  Basilea  1683. 

23  GIUSTINO. ^/;9f.lib. XX  c.l-DUFRESNE  DU 
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§.  4. 

A  questa  congregazione  di  popoli  grande  ed 
efficace  increnienlo  recarono  la  colonia  ionica  di 
Faro;  le  doriche  d'Issa,  Tragiirio,  Gorcira  nigra, 
Epìdauro,  Appoionia,  Lisso,  Acrolisso  ed  Orico  ^'•; 
e  i  Dardani  reliquie  pelasgiche  siq)ersliti  alla  ro- 
vina della  patria,  d'  onde  giunsero  nelle  regioni 
mediterranee  orientali  dell'  Illirico  ^%  dappresso 
alle  contrade  litorane,  dov'ebbe  rifugio  e  domi- 
nio il  fenicio  Cadmo  '^%  tra  gli  Enchelei  o  lllirii 
aborigeni  ^\ 


CANOE.  Illrr.  vet.  et  nnv.  e.  il.  §.  4:  „mornm  et  bugna 
„  similitudine  magis  ad  Heneto.s  et  Celtas,  quam  ad  II* 
,,lyriosaccedebant„-NlH:BHLIR  uqW  Histoire  Rnnialne 
traci,  par  Golhérj  considera  provenienti  da  un  ceppo  me* 
desimo  i  Tirreni,  gli  Enotri,  i  Morgeti,  i  SicuU,  i  Pen- 
cezi,  i  Liburni  e  i  Veneti;  e  cosi  pure  in  Sicilia  gli  E- 
limi  e  i  Si<^nli,    che    Plinio  ricorda  alleati    ai    Libami. 

24  CAATU'  St.   Univ.  t.  II.  pag.   109.  nota  1. 

25  SOLINO  e.  Vili.  „Circa  limitem  Illyricum  Dar- 
„dani  sedes  liabent,  bomines  exTrojana  prosapia  in  mo- 
„resbarbaroseflerati„- diodoro  SICULO.  Bib/Aih, 
Vili:  „  Dardanum  autem  multas  in  Asia  gentes  sub  di- 
,,tione  habuisse,  et  Dardanos,  qui  supra  Tbraciam  meo- 
,,lunt,  ejus  coloniam  esse  fenint,,  -  STRABO^'E.  Op. 
cit.  hb.  VU-CELLARIUS.  Geogr.  JntUj.  lib.  11.  e. 
^111-  §-36.  , 

26  APOLODORO.  Bibl.   Ili:  >i^-'   pa7tAc>ci   liao^o^ 

27  dal  fenicio  akebm  -  agricoli  -  MELA.  lib.  IL  e. 
111.  BUCHARTO.  a'Phaleg.  part.  11.  lib.  l.  in  Gcogr.  sa- 
era  lib.  1.  e.  XXlll-FILAUCO.  H'St.  lib.  XXll.  apud 
Ath.-eneum  bb.  Xb  pag.  463  -STEFA^O  BlZA^TlNO. 
voc.  Budua-ECSTACH.  in  Dionis -LLCIO.  de  Regn, 
Daini,  etc.  lib.  L  „  Encbclias  esse  antiquiini  nomen  obso- 
„Ì.Mun.  reg:.)nis  ilUus,  q.iani  Pliìiius,  et  Mela  lUyricuiii 
,,  propii»'    vocant.  ,, 
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S.  s. 

Come  quello  degli^  Scili  ^'^  e  V  altro  dei  1*p- 
ksgi  ^^,  cosi  il  nome  dei  Celti  designava  molte 
genti  diverse  ^^.  Quantunque  sia  certa  l'originale 
attinenza  dei  Celti  coi  primitivi  abitatori  dell'  I- 
talia  e  dell'  Illirio,  tuttavia  giova  notare,  che  i 
Celti  restarono  per  lungo  tempo  separati;  e  la  pri- 
ma volta  calarono  formidabili  contro  Roma  500 
anni  a.  C.  Poscia  una  gran  parte  si  estese  nella 
Giaplgia,  e  si  confuse  coi  popoli  indigeni  ^^5  as- 
sumendo il  nome  di  Scordisci  ^^^  e  occupando  va- 
sti territori  nell'lliirio,  nella  Pannonia,  nella  Me- 
sia  e  nella  Tracia  ^^  Allora  uniti  agli  Autoriati 
ragguardevole  popolo  illirico^  cou  cui  aveauo  guer- 
reggiato ^''^  intrapresero  uu'  invasione  ia  Grecia; 
dalla  quale^  capitati  male^  ritornando  si  disperse- 
ro ^^;  ma    nondimeno    tanti    sono    rimasti    nell'  11- 


28  STRABONE.  loc.  cit-CANTU'  St.  Univ,  t.  1. 
pag.  466.  II.  pag.  25.  111.  466  e  467.  IV.  pag.  8  e  249. 

29  JNTEBHUR.  Hlstoìre  Romaine  traci  par  Golbé- 
ry.  t.  1.  pag.  41-CA^TU'.  St.  Univ.  t.  1.  pag;.  471. 

30  EKODOTO.  11.  23.  IV.  4-DIO]\E  CASSIO. 
XXXIX.  ARRIANO.  1. 

31  GIUSTINO,  lib.  XXIV.  e  lib.  XXXll.  e.  Ili; 
,,portio  Illyricos  sinus,  ducibus  avidibus  .  .  .  per  strages 
,,  baibarorum  penetravit,  et  in  Pannonia  corisedit  „  -  LI- 
VIO. Epit.  63:  „  Cimbri  gens  vaga  populabiindi  Illyri- 
„ciim  venerante- DIOINIGI  lib.  Xll;  „Japodes  natio 
^celtica,  prope  Illyricum  „  -  STRABOINE  lib.  VII:  „Ja- 
„pides    quoque,    permixta   nunc  Illyriis  et  Celtis    gens. 

32  LIVIO.  Epit.  63:  „  Scordiscos  gentem  a  Gallis 
yy  oriundam.  „ 

33  FLORO.  Lib.  111.  e.  IV -PLINIO,  lib.  111.  e. 
XXV -TOLOMEO,  lib.  11.  e.  XVI. 

34  POLIENO.  lib.  VII.  e.  XLIX. 

35  Tra  gli  altri  APPIANO  ALESSANDRINO,  nar- 
ra distesamente   il  fatto.  De  belL  Illj-r.  inter  Op.  pag.* 
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Jirio^  che,  assimilali  ai  natii,  poterono  costituirsi 
in  ]il)erlà  e  j3otenza  con  regoli  propri  da  Bardi- 
lo, per  quattro  secoli,  lino  a  Genzio;  e  con  que- 
sto, vinti  e  trionfati,  passarono  sotto  il  dominio 
deMiomaui  ''^ 

§.  0. 

Roma  provocata  dalle  violenze,  poi  dagli  ol- 
traggi, indi  dalle  perfidie  dei  Re  illirii,  non  abu- 
sò della  vittoria;  ma  invece,  rovesciando  nna  di- 
nastia sleale  e  proterva,  restituì  alla  nazione  la 
sua  piena  libertà  e    indipendenza  "\  I  Liburni  e- 


986 -989 -e  d'altronde  ve-gansi  pure  STRABONE,  Op. 
cit.  IV -CESARE,  de  Beli,  gali  lib.  VI.  e.  23. 

36  POLIR,  Fntg,  §,  §.  76,  77,  86-  APPIAIVO-  loc. 
cit  -  LIVIO.  Dee,  V,  lib.  IV  e  V  -  FLORO,  lib.  11.  e.  XIU 
-EUl^ROPIO.  lib.  IV.  e.  VI  e  Vili. 

37  TITO  LIVIO.  Hist.  lib.  XLV.  e.  XXIV.  26.  int. 
Op.  voi.  V.  pag,  105:  „  Pacata  Epiro^  divisisqiie  in  hi- 
,^berna  copiis  per  opportunas  urbes^  regressus  ipse  (  L. 
,,Aniciiis)  in  lllyriam,  Scodra?,  quo  quinque  legati  ab 
,;,Roma  venernnt,  evocatis  ex  tota  provincia  principibus, 
,,  con  ventimi  babiiit.  Ibi  prò  tribunali  pronuntiavit  de 
j^sententia  consilii- iS",  P.  Q.  R.  lUrrlos  esse  libero s  jw 
yybercy  pacesidia  ex  omnibus  oppidis,  arcibus  et  caste/- 
„  lis  sese  deductiiruiiij  non  solwn  liberoSy  sed  edam  ini- 
jyinunes  fare  IssenseSy  et  Taidantios,  Dassaritiorum  Pi- 
yyriistasj  RldzonilaSj  OlciniateSj  (jiiod  incoLiuni  Gentio  ad 
jjRomnìios  defecissent.  Daorseis  quoque  immunitateni  da- 
,,/'e,  quod  reiicLo  Curauantio  cutii  aniiis  ad  Romanos  tran- 
yySisset.  Scodrensibus  et  Dassarentibus  et  SelLcpitanis  cai- 
jjtensque  Illyriis  i.'ectigal  diniidiwn  ejus  quo  regi  pepe n- 
yydisscnt-lndo  in  trespartesIUyricuni  divisit,,- Sulla  cat- 
tività di  Genzio,  sulle  spoglie  opime,  sul  bottino  mili- 
tare, e  sul  trionfo  decretato  al  Pretore  L.  Anicio,  vedi 

gl'esatta  descrizione  nella  stessa  opera  di  TITO  LIVIO, 
lib.  XLV.  e.  XXXVI.  23.  voi.  V.  pag.  131  e   132. 
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rano  già  liberi  e  alleali  dei  Romani  ^^;  così  che 
tutti  i  popoli  illìrii  restarono  in  questa  vantag- 
giosa condizione  fin  tanto  che  i  Dalmati,  potenti 
assai  tra  gli  altri,  liberi  essi  pure,  e  allora  per 
la  prima  volta  conosciuti  in  fama  di  conquistato- 
ri "^  cominciarono  molestare  i  vicini  ^*°.  Il  conte- 
gno temerario  e  ostile  ^*  mosse  i  Romani  alla  con- 
quista; e  dopo  otto  guerre  sastenute^  nel  corso 
di  -165  anni^  con  alterna  vicenda  di  sconfitte  e  ri- 
scosse   memorabili^    P  intiero  lUirio  rimase   solto- 


38  POLIBIO.  Hlst.  Uh,  V:  „  .  .  qui  (Liburni)  cum 
yjOmues  se  fidei  roraanae  permitterent,  sunt  in  amici- 
yytiain  recepti. ,, 

39  POLIBIO,  in  Exc.  Leg.  N.  124:  „Hic  populus 
jy  quandiu  vixit  Pleuratus  ei  paruit^  post  obitum  vero  illius 
jjcum  in  regno  Gentius  successit  ab  eo  defecerunt  Dal- 
,,  matae;  bella  cum  finitimis  gerebant,  vicinosque  popu- 
,,los  imperio  suo  subjiciebant;  ita  ut  tributa  ipsis  pen- 
„derent.  Tributum  autem  erat  pecus  frumentum   etc. ,, 

40  LIVIO.  EplL  XIV*  Dee.  lib.  XLVll:  „c.  Martius 
,,  Cos.  adversus  Dalmatas  parum  prospere  primum^  po- 
„stea  feliciter  pu^^navit^  cum  quibus  bello  confligendi  cau- 
,,  sa  fuit,  quod  Illyrios  populi  Romani  socios  vastaverant: 
„  eamdemque  gentem  Cornelius  Nasica.  Cos.  domuit  „  -  E 
APPIANO  ALESSANDRINO,  de  Bell.  Illjr.  inter  O- 
pera  Lugduni  1576  pag.  994:  ,^Dalmatae  Iliyriorum  ab 
,,bis  diversa  natio,  Illyrios  Romanis  obsequentes  inva- 
j^seriitit,  et  legatos  Romanorum  cani  ob  eansam  ad  eos 
yy  venientes  minime  admiserunt.  Quamobrem  videntur 
„  Romani  adverv^us  illos  sumpsisse  arma.  Marco  Figulo 
,,consule  ducente;,,  -  POLIR,  in  Excerpt.  Legat.  N.  125. 

41  Poderosissimi  erano  questi  Dalmati,  che  i  Romani 
annoveravano  tra  i  Peonii.  V.i  APPIANO  loc*  cit.  pag. 
1004:  „nemorosa  quippe  Paeonum  regio  est,  et  in  longum 
„  ab  Japodum  populis  usque  ad  Dardanos  protenditur.  Paeo- 
,,nes  nullas  urbes  habent,  agros  duntaxat  et  villas  per  co- 
5,gnationes  possìdent  .  .  .  Ipsi  centum  milia  virorum  eeta- 
,,te  ad  bellum  integra  utique  habebantj  verum  imperio  ca- 
;,  rentes  minime  in  unum  congregabant.,,  Esiziale  difètto  ! 
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messo  alla  discrezione  del  vincitore  ^*^  Tutto  il 
paese  fu  diviso  nei  tre  Conventi  di  Scardona,  Sa- 
lona  e  Narona;  e  Salona  e  Narona  divennero  pre- 
sto colonie  romane  '*%  come  Traù  ^'^  e  Zara  '^'\ 
A  Salona  '*^  e  a  Traù  ^^  fu  inoltre  conferita  la  cit- 
tadinanza, intanto  che  il  jus  italicum  ad  altre 
città  veniva  concesso  '*",  Per  questo  diritto  que'luo- 
ghi  ai  quali  era  esteso,  ottenevano  la  proprietà 
quiritaria  del  suolo,  il  commercio,  V  esenzione 
dell'imposta  prediale,  la  capacità  della  mancipa- 
zione,  dell'  usucapione,  della  vindicazione,  e  la  fa- 
coltà impartita  ai  cittadini  di  rendere  giustizia 
almeno  in  materia  civile  e  nella  prima  istanza  ^^; 
mentre  le  colonie  latine,  trattate  come  municipi! 
(  municipes  ),  acquistavano  una  piena  franchigia 
civile  e  comunale,  restando  soltanto  la  libertà  po- 
litica vincolata  al  sistema  coesivo  dell'impero  as- 
soluto '^. 

S.  7, 

La  Dalmazia  molto  prosperò  durante  V  epoca 
continua    di    quasi  quattro  secoli  ^^  fino  alle  pri- 


42  VELLEJO  PATERCULO  lib.  11 -DIONE  CAS- 
lib.  LV. 

43  PLINIO,  lib.  111.  e.  XXL 

44  iJ-        lib.  IH.  e.  XXIl. 

45  KREGLIAKOVICH.  Memorie  etc.  t.  1.  pag.  192. 

46  HIRZIO.  de  beli.  Alex.  e.  XLIU-MEE^.  11.  3  - 
IORNAi\DES.  de  regn.  success,  p.  58. 

47  PLINIO,  lib.  111.  e.  XXI. 

48  id.         lib.  111.  e.  XXI. 

49  CANTU'  Si.  Univ.  t.  IV.  pag.  77  e  80. 

50  id.         loc.  cit.  pag-.  74. 

51  COSTANTINO  PORFIROG.  de  Adm.  Lnp:  „  E- 
^,ratqiie  omnis  ille  finitimus  tractus  sub  Romanorum  po- 
„ testate,  et  praestantissiraus  Thema  omnium  occidenU- 
^,lium  haberetur.  „ 


> 
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me irruzioni  de'  Barbari;  i  quali  pel  facile    varco 
di  queste  contrade  riuscivano^  meglio  che  non  al- 
trove, a  invader  l'Italia  male  schermita  dalle  sue 
Alpi  contro  il   torrente  degli  stranieri  ^^ 

Alarico  capo  de' Goti  comparve  tremendo  pri- 
ma d'altri  a  devastare  una  parte  dell'Illirico  e 
della  Grecia,  e  dall' impronto  Arcadie  ottenne  il 
paese  occupato,  e  i  quattro  grandi  arsenali  della 
prefettura  illirica  a  Margo,  Ra Ilaria,  Naisso  e  Tes- 
salonica,  d'onde  trasse  armi,  preparate  a' danni 
dell'impero.  Egualmente  proiìllò  delle  volubili  ge- 
losie di  Onorio,  dal  quale  ebbe  la  carica  di  mae- 
stro degli  eserciti  nella  medesima  prefettura;  ma 
divenuto  sempre  più  balioso  e  potente  in  ragione 
della  debolezza  di  quei  Cesari  superbi  e  vigliac- 
chi, presto^  traverso  le  coste  adriatiche  e  per  la 
via  Flaminia,  guastando  il  paese,  mosse  a  stermi- 
narli; e,  senza  resistenza,  Roma  gli  si  rese  a  di- 
screzione. Gli  antichi  vincitori  del  mondo,  vinti, 
sollecitarono  la  pace,  che  Alarico  dichiarava  di 
concludere,  purché  gli  fosse  conferito  il  comando 
degli  eserciti  d'occidente  con  largo  stipendio,  e 
lasciato  il  possesso  della  Dalmazia,  del  Nerico  e 
della  Venezia.  11  ministro  Olimpio,  sospese  le  trat- 
tative, spedi  a  Roma  un  corpo  di  seimila  dalma- 
ti destinati  a  tener  in  rispetto  il  nemico,  che,  pre- 
valente, li  trucidò;  nondimeno   Gennerido  coman- 


52  S.  GIROL.  Ep.  ad  Ellod.  ad  an,  377:  „  Viginti 
„et  amplius  anni  sunt^  qiiod  Inter  Costantinopolitn  et  AI- 
j,pes  Julias  quotidie  romanus  sanguis  effunditur,  Scy- 
„thiam^  Thraciam,  Macedoniam,  Dardaniam^  Daciam, 
„  Thessaliam,  Achajam,  Epirus,  Dalmatiam,  cunctasque 
,,proviacias  Gothus,  Sarmata,  Quadus,  Alanus,  Hunni, 
„  Vandali,  Marcomanni  vastant,  trahunt,  rapiunt.  „  Però 
6uir  esagerato  numero  de' Barl3ari.  v.  GUIZOT.  Hist, 
Ciy,  en  France  Lee.  8 -e   CANTU'.  loco  cit.  pag.  684. 
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dante  dei  presidi!  dalmati  ingTossali  da  diecimila 
Unni  ausiliarii,  ebbe  il  destro  di  trattenere  Firn- 
peto  degli  invasori  sulla  frontiera  illirica^  rima- 
sta per  tal  modo  sicura. 

Ad  Alarico  tenne  dietro  Attila  con  gli  Unni 
penetrati  nella  Mesia,  dove  furono  distrutte  le  cit- 
tà di  Margo,  Sirmio,  Singiduno,  Ratiaria,  Marcia- 
iiopoli^  JNaisso  e  Sardica  munite  a  difesa  dell'il- 
lirico conline.  Indi  passa  in  Germania,  cala  in  Fran- 
cia, rivarca  il  Reno^  e  torna  in  Pannonia,  accom- 
pagnato dal  terrore,  e  dalla  strage.  Poi  valicate 
le  Alpi  scende  nei  piani  italici;  ma  in  quesl'in- 
conli'o  pare  che  sia  stata  risparmiata  la  Dalmazia 
dall'ira  del  Flagello  di  Dio;  e  dopo  qualche  scor- 
reria degli  Svevi  sparsi  tra  la  Drava  e  la  Sava, 
tornò  salva  e  tranquilla. 

In  quel  torno  Marcellino  uomo  di  lettere,  ar- 
dilo, intraprendente,  come  ogni  avventuriero  in 
tempi  fortunosi,  potè  occupare  la  Dalmazia  sog- 
getta air  Imperatore  d'  Oriente.  Questi  per  sue 
con^enienze,  lo  riconobbe  signore  del  paese,  d'on- 
de il  nuovo  re  sferrava  a  corseggiare  per  l'Adria- 
tico, e  a  infestare  le  coste  d'Italia  e  d'Africa, 
mentre  nelle  stesse  aeque  baldanzeggiavano  i  pi- 
rati vandali  condotti  da  Genserico;  finche  per  tra- 
dimento fu  ucciso  in  Sicilia,  lasciando  per  breve 
tempo  il  regno  maleaiigurato  a  Giulio  Psepote  '^ 
Odiva  scherano  ambizioso,  si  levò  di  mezzo  co- 
stui, e  si  tenne  la  fatale  signoria  per  un  tempo 
più  breve    ancora,    dappoiché   alla   sua  volta   nel 


53  PROCOP.  de  beli,  vandal.  1.  111.  e.  VI;  „IVIarcel- 
.,linus  vir  nobilis^  et  olim  familiaris  ^tio,  quo  iaterfec- 
„to,  obsequium  abnuerat  imperatori,  quia  etiara  inno- 
,,vatis  rebuS;  et  provincialibus  ad  defectioueii  pertractis, 
yy  Dalmatiae  dorainatiim  invaserat,  nemino  se  offerenti, 
,,qui  conferre  manuin  auderet. 


I 
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481,  vinto  da  Odoacre  re  degli  Eruli,  la  pèrdet- 
te con  la  vita. 

Sconfitto  Odoacre,  e  spento  anch'esso  prodi- 
toriamente, la  Dalmazia  passò  all'Ostrogoto  Teo- 
dorico, che  la  rilevò  alla  primiera  importanza, 
conje  Provincia  consolare,  e  la  governò  con  sa- 
piente moderazione.  In  tal  guisa  potè  ristorarsi, 
e  migliorare;  quando,  morto  questo  harbaro  rin- 
civilito, fu  ricuperata  da  Giustiniano  ^^,  e  resti- 
tuita all'Impero  d'Oriente. 


EVO  MODERNO 

§.  8. 

Però  dalla  mano  stessa,  che  l'avea  sollevala, 
la  povera  Dalmazia  fu  spinta  all'  ultima  ruina.  A 
Costantinopoli  giunsero  alcuni  dej3utati  degli  A- 
varij  orde  rapaci  discese  dal  Caucaso  nella  Mesia, 
pregando  d'essere  umanamente  accolli  nelle  con- 
trade dell'Impero.  Giustiniano  aderì.  E  questi  nuo- 
vi bai'bari  cupidi  e  rubesli,  con  le  chiome  diffuse 
e  intrecciale  dopo  le  spalle,  simiglianli  negli  usi 
e  nelle  fogge  agli  Unni  "",  irruppero  nella  Tracia 
e  neirilliiio.  Distrussero  Salona  capitale,  ricca  e 
munita  città  (a.  659  ),  e  misero  a  ferro  e  a  fuo- 
co il  paese  circostante,  con  la  rovina  di  molli 
altri  luoghi.  Da  tanto  sterminio  gli  abitanti  smar- 
riti, e  raminghi  scamparono  qua  e  là  in  siti  i- 
naccessibili  per  mare,  o  sull'alpe,  mentre    gli  A- 


64  PROCOP.  ibid.  1.  I  e.  V  e.  VI  et  passim. 

65  TEOFAJXE.  Chronogr. 
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T«ri    tennero   il   resto    della    contrada   desolata  ''. 

§.  9. 

Ma  breve  fu  il  crudele  tripudio  di  questi  fe- 
roci; che,  come  ad  essi  Giustiniano,  cosi  Eraclio 
schiudeva  il  passo  agii  Slavi  ^^  nella  misera  Dal- 
mazia, divenula  campo  di  battaglia  tra  i  primi 
ospiti  e  i  secondi,  accorsi  alla  facile  preda.  Gli 
Slavi  prevalsero;  e  quantuncpie^  umiliando  gli  A- 
>ari,    si    ricattassero    della    servitù    patita  "%    non 


56  COST.  PORPH.  Op.  cit.  e.  XXIX.  et  poss:  „  Qui 
,,faga  salutem  in  venire  potnerunt  loca  praerupta  inha- 
,,bitariint  .  .  ,  Eo  tempore  (  Abares  )  Dalmatiam  uni- 
j^versam  tenuernnt,  sedemqne  illic  snam   collocarunt. ,, 

57  COST.  PORPH.  Op.  cit.  e.  XXXI:  „HeracIii 
,,  .  .  .  jussn  .  .  .  Chrobati  armis  arreplis  Avare?  ex  il- 
jylis  locis  expulerunt,  et  in  ipsorum  terra  qua  ni  etiam 
,,liodie  tenente  sedes  collocarunt.  In  Dalmatiam  ve- 
;„niunt,  ubi  Abares  incolas  invenerunt;  belloque  per  an- 
,, nos  aiiquot  intcr  se  gesto  vicerunt  Chrobati.  Abarum- 
,,<pie  partem  occiderunt,  caeteros  parere  sibi  coegerunt. 
,y  ÒsfjìtL  chh mei V ansi  coloro  che  l'antico  padrone  sni- 
,, davano;  e  il  GdSt  pei  Teutonici,  il  6r05"/^  per  gli  Slavi, 
„come  r hospes  pei  Latini,  valeva  forestiero.^,  CAJNTU 
ì?t.   Univ.  t.  IV.  par.  2.a  pag.  689. 

58  FREDEGARIO.  Chron.  e.  XLVllI:  „Erant  ab 
j,  antiquo  Vinidi  bifulci,  Chunis  si  ve  Hunnis  sive  Ava- 
,,ribus  (eadem  quippe  gens  fuit  ScTepius  variato  nomine) 
,,quai.i  bifariam  illos  fulcientes.  Nani  in  prieliis  prossto 
j,essent  debebant  Slavi  seu  Vinidi,  et  praeiiari  prò  Hnn- 
,,rìis.  Hunni  vero  castra  servabant  spectatores  praelio- 
^,runì,  neque  accurrebant  nisi  periclitantibui  Slavis. 
„Praeter  haec  auxilia,  magnis  onerabantur  tributis  Vi- 
;,,  nidi,  et  venicntibus  ad  se  Hunnis  ad  hyemandum. 
j,cogebantur  illis  lilias  suas  prostituere,  quo  barbaro 
,^agen<ii  ritu  eilecerunt  Hunni,  ut  ipsimet  lìlii  quos  a- 
„pud  Slavo»  genuerant  contra  ipsos  arma  corripuerint  ^ 


--19  — 

risparmiarono  lullavia  le  iiioffensive  popolazioni 
jomane,  esposte  egualmente  alle  esorbitanze  dei 
vincitori  e  dei  vinti  ^^ 

I  Croati  divisero  il  territorio  occupato  nelle 
liedici  Xupanie  {  Distrelli  )  di  Clebiana  (  Livno  ), 
Tzanlzana  (  Geltina  ),  Emoia  (  hnoschi  ),  Pleba 
(  Flieva  in  Bossina  ),  Pesenta  (  nella  diocesi  di 
Knin  ),  Paralhalassia  (  Fri  morie  ),  Brebera  (  Brì- 
bir).  Nona  (Nona),  Tanna  (Knin  ),  Sidrana  (  Scar- 
dona  ),  Cribasa  (  Corbavia  ),  Lilza  (  Licca  ),  e 
Gouzecha  (  Segna  ).  Ai  superstili  popoli  romani 
rìniasero  le  riviere  di  Zara,  Traù,  Spalato,  Ra- 
§'usa_,  e  le  isole  di  Osseio,  Veglia,  Arbe^  Lissa  e 
Lagosla,  soUo  la  quasi  noininaie  signoria  dell'im- 
pero d^  Oriente.  Abbiam  detto  nominale;  dappoi- 
ché tanto  eran  da  una  porte  sfrenate  le  anghei-ie 
de' vicini,  e  dall'altra  così  tardo,  debole  e  irre- 
soluto il  patrocinio  impellale,  che  Basilio  diede 
licenza  ai  Dalmati  romani  di  rendere,  per  amore 
di  pace^  ^^  agli  Slavi    quel  tributo:    che  pagavano 


V.i  idem.  e.  LXIX.  GIOKNAINDES  Bcb.  gest.  e.  XXll 
e  e.  XXIU,  e  PROCOPIO.  de  beli,  Goth.  1.  111.  e.  XIV. 

53  COST.  PORPH.  Op.  cit.  e.  XXXI:  „  Slavi  Ro- 
^, manos  deleverunt,  eorumque  loca  tenuernnt,  reliqiia 
^antera  romani  in  ora  rnaritiina  oppidis  servati  ^os- 
,,qiie  etiam  nunc  tenent,  et  sunt  iòta:  Rausini^  Aspa- 
^jjlatum,  Tetraguria,   Diodora,  Albe,   Veila  et  Opsara.  „ 

60  COST.  PORPH.  Op.  cit.  e.  XXX:  ,,Ex  quo  vero 
„dicti  jarn  Sciavi  inhabitarant  finitima  Dalmatiae,  em- 
onia tenuernnt,  uhbesque  romanorl'm,  insiiias  colebant, 
^,ex  iisqne  vivebant:  at  cuni  quotidie  a  Paganis  captivi 
,,abducerentur  perderentiuque  illas  deserverunt,  con- 
,,tinentem  colere  volentes,  veruni  a  Chrobatis  prohi- 
;,,bebantur,  cum  nondum  illis  tributa  penderent,  ve- 
„rum  ea,  quae  hodie  pendunt,  Praetori  suo  exhibe- 
„bant;  sed  cum  intam  tollerare  non  possente  ad  Basi- 
^^liuu  vcnerabiletn    Iniperatorem   accesserunt,  «umqu« 


—  so- 
ni Pretore;  tranne  un  lieve  residuo  lasciato  al  Pre- 
tore medesimo,  in  segno  della  debita  soggezione. 

Toccò  poi  anche  ai  Croati  la  volta  di  speri- 
mentare le  angoscie  e  i  danni  delle  prepolenti 
aggressioni,  quando  i  Franciii  ne  fecero  aspro  e 
duro  governo  '^^  Finalmente  scossero  il  giogo  ^^; 
e,  domandatolo,  ricevettero  il  haltesimo:  accorti, 
che  dalla  fede  vien  la  ragion  del  potere  modera- 
to dalla  giuslizia,  e  la  coscienza  del  diritto  ob- 
bligalo air  ordine  necessario. 

Intanto,  essendosi  ricomposla  la  pace  Ira  Gar- 
lomagno  e  INiceforo,  rimasero  per  Irati  alo  ai  Frau- 
chi  l'Istria,  una  parte  della  Liburnia  e  della  Dal- 


,,rcs  a  nol)is  coin memoro las  odorncrnnl:,  if?rpie  iiiu^lor 
„fait,  ut  qnae  Piiicloii  sulvobntit,  en  8«lavis  (huent 
yypacis  causifj  et  Piaetoii  e\i-iunn  iili([tiid  peiidereut, 
,,ad  osLendendjm  dumla^at  lìotiiaiiis  imperaloi ibiis 
j^clcbJtain  snhjerlionem.  ac  serviliilem;  al(|ue  ex  ilio 
„  tempore,  omues  i.^Lae  ìubes  Srlavorum  I  libniariae 
,, parla  solviint,  Asjjalac  l (ks  qnidem  solidoinm  lil».as  CC. 
,/i'el  i;igiu'a  C  Diadoia  (/-X.  ()j)s;iiae  C.  Arl)e  C.  Bcc- 
„1*C.  ila  ut  udiver.-iiu  e^ssont  iibiae  JJCOX;  excepto 
j, vino  et  caeletis  S[)eriel)us  diversis^  qaas  piaeter  pe- 
j^cuiiiam  exbibeljjiii. ,, 

6t  CObT.  rOlU'l].  Op.  cit.  e.  XXX":  „Taiila  in 
„CI)i()bi'los  etiidcliiate  uiehaiiUu-  Fiaiici,  ut  lariantes 
j^adljiic  eoriim  pneios  ocridenles    canihiis  obiceieiit.  „ 

62  (  OST.  POKt^tl.  Op.  et  loe.  cil:  „( -Lobati  om- 
„nes  Francos,  eurnm(|iic  |)iin(ipem  CoLziliin  e  medio 
^,  su  s  lui  ermi  t.  L'nde  luagims  con  Ira  eos  exercitus  rno- 
„vife  Francia,  et  post  scplem  annorum  bellmn  egere 
^tandinn  supeiiores  facLi  Cbrobati  exinde,  liberi  et 
,,sui  jnris  fàcti  sacrnni  baplisma  a  romano  Pontilìce 
„petierunt,  principatum  tenente  Porino.,; 
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mazia  mediterranea  conquistata  sopra  i  Croati  ^^; 
mentre  le  clllà  innrillime  furono  lasciate  all'Im- 
pero oi'ieiitale  ^'.  Ma  esse  inclinavano  con  Vene- 
zia all'  Impero  di  occidente;  e,  spedili  legali  a 
Cai'lo,  Paolo  Duca  di  Zara,  e  il  vescovo  Donalo, 
gli  fecero  omaggio,  e  ottennero  da  lui  quelle  pro- 
messe di  buon  reggimento,  e  di  esterna  sicurez- 
za, che  più  non  trovavano  nell'antico  signore  ^\ 
Questi  però,  avendo  subito  mandato  Niceta  con 
lina  flotta  nell'  Adriatico,  non  lai'dò  a  ricuperarle 
^^  ;  se  non  che,  poco  dopo,  la   iìacca   negligenza 


63  EGTNARDO.  Vlt.  Car,  wngn.  „Histriam  quo- 
,,qne  et  Lihniniam  atque  Daltnatiam  exceplis  mariti- 
„mis  civilalilms,  qnas  oh  iniUnn  cimi  eo  faccVis  Co- 
,^  stanLino|»oIil;mijm  habere  permisit. ,, 

G4  DA^DOLO.  Chr.  p.  151:  ,,Iq  hoc  faedere,  seii 
,,decrcl.o,  lìomiiiaiiiii  riiiij;ilni»i  est,  quod  Vcoeliae  uihes 
,,et  niiiriùiiiae  civilalcs  DjhiiaLÌae,  qiiae  in  devolioiie 
,,iiiipeiii  ilhhate  persisterà  ut,  ab  iinperio  occidentali 
,,neqiìaqiiam  deheant  molestali,  invadi,  vel  minorari, 
„et  quod  Veneti  possessionihiis,  libertatibus  et  iminu- 
,,iiilatibiis;  qiias  solili  sunt  hajjeie  in  italico  regno  pa- 
,,ci("K'e  pejfinautnr.  ,j  E  pailicolcirniente  intorno  a  Ve- 
nezia, il  81GOJMO:  ,,  In  eo  fjedeie  illiid  nonrinatim 
„expressnm,  ut  Veneti  inter  utrumque  impeiumi  po- 
ssiti, liberi,  atque  immunes,  et  ab  utroque  scrnri  vi- 
,,verent,  ac  sine  molestia  les  suas  in  regno  italico  pos- 
,,siderent.  „ 

65  EG INARDO.  p.  193.  Reg.  Chr.  in  Moinim.  Germ, 
hist.  t.  1:  „Venerunt  Willeri,  et  Beatus  duces  Venc- 
„tiae,  nec  non  et  Paulus  dux  Jadrae  atque  Donatus 
„ejusdem  civitatis  episcopus  legati  Dalmatiarnni  ad  prae- 
„sentiam  iniperatoris  cum  magnis  donis.  Et  facta  est 
„ibi  ordina tio  ab  imperatore  de  ducibus  et  populis  tam 
„Venetiae  quam  Dalmatiae. „ 

66  Chr.  Reg.  in  Monwn,  Germ.  ad  an.  807.  t.  1.  p. 
564:  ,,]\iceta  patritius  qui  cum  classe  costantinopolita- 
„na  sedebat  in  Venetia;  pace  facta  cum  Pipino  rege 
7,  et  induciis  ad  mensem  augustum  acceptis  fatione  so- 
;,luta  Costantinopolim  regressus  est.,, 
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di  Michele  Balbo,  incapace  di  proteggere  e  di  con- 
servare possessi  tanto  lontani,  diede  motivo  e  oc- 
casione, come  ai  Croati,  così  alle  città  riviera- 
sche di  rendersi  libere,  e  indipendenti  da  ogni 
signoria  straniera  ^^. 

§.  ii. 

Allora  la  patria  nostra  giunse  all'  epoca  più 
splendida  e  memorabile  della  storia  sna.  E  noi, 
quantunque  ci  fossimo  proposti  di  contenere  que- 
sto lavoi'o  neir  angusto  limite  dei  fatti,  accertan- 
do i  più  rilevanti,  in  guisa  che  portino  seco  quel 
giudizio  spontaneo  che  il  buon  senso  accetta  e 
riconosce  dalla  verità  manifesta;  nondimeno  fare- 
mo luogo  cosi  di  passata  a  qualche  considerazio- 
ne, oppoituna  in  tenipi  condannali  a  vedere  al- 
lernalìvamente  contra.state  e  difese  le  cose  ne- 
cessarie ed  evidenti.  E  in  vero  osserviamo  in  quel- 
r  epoca  fortunosa  le  sparse  reliquie  de!  popolo 
antico  ricovrare  sui  lidi  sicuri  del  proprio  mare 
il  germe  delle  istituzioni  romane  ^^,  preservando- 
lo dall'  alidore  feodaJe,  che  altrove  lo  avea  mise- 
ramente isterilito.  Così  due  secoli  e  mezzo  prima 


67  COST.  PORPII.  Op.  cit.  e.  XXX:  ,,Ciìm  Ro- 
jjinanoriim  impeiium  per  imperantinm  ignaviam  atqne 
„socordiam  maxime  iVlirhielis  Amoiiensis  B.ilbi  tantum 
„non  expirasset,  qui  dalmati^,  oppìda  imolebant  sui  ju- 
,,ris  facti,  neqiie  romano  imperatori,  ncque  cniquam  al- 
,,teri  subiecti-    itidem     contermini  illis  gentil»ns   Chro- 

,^bati excussis    romani    imperii    habenis,    liberi 

„  suisque  non  alienis  legibus  usi  sunt.,, 

68  LU(UO.  de  Rcgn.  Dalnu  et  Croat.  1.  VI.  e.  11. 
e  Meni,  di  Treni.  1.  IV.  e.  11.  pag.  190-207  -  RREGLIA- 
INOVICH  Menior.  stor.  Ep.  V.  e.  Vili.  voi.  1.  pag.  139 
-342-GUGLIELM.O  DI  TIRO.  Bell.  sacr.  1.  11.  e.  XVU. 


1 


—  23  — 

che  Gregorio  VII  col  reintegrare  la  disciplina  ec- 
clesiastica contribuisse  al  moderato  e  lento  acqui- 
sto delle  franchigie  civili,  dalle  quali  sortirono  i 
Comuni,  come  nuova  forma  politica,  le  Città  no- 
stre sul  tallo  del  Munici[)io  latino  aveano  già  in- 
nestala la  propria  autonomia,  e  ritenuto  nelle  pra- 
tiche della  vita  pubblica  e  della  privata  i  carat- 
teri distinti  del  nativo  coslun)e.  Se  poi  i  Comuni 
dalmati  no^i  prosperarono,  né  salirono  mai  a  un 
grado  di  potenza  congregativa  e  sovrana,  come 
avvenne  a  paiecchi  altri  Comuiii  d'  Italia,  non 
vuoisi  suppori'e  in  ciò  un  vizio  del  loro  organa- 
mento; il  quale,  essendo  stato  prodotto  immedia- 
tamente, non  già  da  un'impulso  occasionale  e, 
successivo,  ma  piuttosto  da  un  sviluppo  continuo 
di  ordini  omogenei  e  anteriori,  dovea  rinvigoiir- 
si  col  tempo  e  durare:  eppur  la  bella  pianta  a- 
dnggiò  sello  V  ombra  della  rocche  poste  sulla  fron- 
tiera; d' onde  le  masnade  oltramontane  correvano 
a  sterparla  dalle  i^adici  ^^. 

§.  i2. 

Mentre  i  Comuni  nostri  cominciavano  reg- 
gersi da  sé,  i  pirati  della  Narenta,  continuando 
a  infestare  l' Adriatico,  disturbavano  i  commerci 
risortì,  rapinavano    ferocemente    Slavi    e    Italiani^ 


69  LUCIO.  Op.  cit-e  tutti  gli  altri  Storici  dal- 
inati-CAiNTU  .  Storia  di  Venezia  nella  2.a  parte  del- 
la Grande  Illustr.  del  Lomb-Ven.  pag.  l5-ROMANtN. 
Stor.  docum.  di  Venezia,  t.  1.  part.  3.a  pag.  275;  ,,ma 
„per  le  continue  devastazioni  di  quei  barbari,  la  Dal- 
,.mazia  già  si  fertile,  prosperosa  e  piena  di  abitatori 
»,  ai  tempi  romani,  fatta  era  squallida;  onde  vedevan«i 
„l«  sue  più  belle  città  cadere  in  ruina,  le  sue  campa- 
,,grne  desolate,  e  i  suoi  porti  senza  navigli,  etc.^ 
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Dalmati  e  Longobardi,  papalini  e  Saraceni  ^^;  e 
tanto  divennero  ardili  e  baldanzosi,  che,  a  modo 
dei  corsari  di  Barbarla,  imponevano  tributi  ai 
naviganti  delle  allre  nazioni.  Le  Cillà  marillime 
della  Dalmazia  preoccupale  delle  cure  governati- 
ve, e  di  niaggiori  e  più  essenziali  inlercssi,  non 
erano  in  grado  di  reprimere  que'  predoni,  sciolti 
da  ogni  vincolo  slatuale,  senza  freno  di  legge, 
0  di  religione,  o  di  ordine  civico  ^';  e  ^quindi  per 
motivi  di  reciproca  difesa  e  sicurezza  ricorsero 
alla  protezione  della  Kepubhlica  di  Venezia;  la 
quale,  moleslata  essa  pure  nel  dominio  legìllinio 
del  golfo,  dopo  vaii  sconlri  ora  vanlaggiosi  ora 
sinistii,  finalmente  si  dispose  a  domare  una  vol- 
ta per  sempre  il  comune  nemico  ^^ 


70  LUCIO.  Op.  cit-KREGLTATSOVlCH.  Op.  cit 
voi.  1.  pag.  300-303 -CàTTALlIMCH.  Sior.  della  Dalm 
Tol.  11.  p.  218,  225,  235-241- BOi\l MAT\.  5/or.c/V.  ed 
eccles.  della  Ddliiinzìa,  Croazia  e  Bosnia,  t.  11.  pag. 
29,  41,  49-ClCCARfc:LLL  Saggio  sopra  la  Cina  di  Na- 
rana  etc.  pag.  3G-51  e  p;io-.  135-130  nelle  lllustr.  del 
eh.  Prof.  D.n  GIO.  DAMLO-KOMAJMX.  Op.  cit.  t. 
L  par.  2.a  pag.  172,  173,  178,  190,  193,  196,  205,  206, 
233-235,  e  par.  3.a  png.  274-281. 

71  CICCAI? [lLLL  Op.  cit.  pag.  36:  „ Quale  sia  sla- 
tta la  loro  polizia  e  amminislrazione  iutf^rna,  con  qiia- 
,,li  leggi  o  romane  o  proprie  si  dirigessero,  è  ignoto.,, 
Infatti  nessun  indizio  se  ne  trova;  e  quei  loro  maggio- 
renti non  rappresentavano  un  potere  costituito,  ma  e- 
rano  capi  di  bande,  distinti  per  audacia,  e  intrapren- 
denza. Laonde  nf»n  potrebbe  esser  riconvinto  cbi  pa- 
ragonasse questi  briganti  agli  Uicocchi,  e  ai  Flibustie- 
ri:  né  più,  nò  meno. 

72  Per  uu  diploma  dato  da  Lotario,  gli  abitanti 
del  regno  d*  Italia  doveano  concorrere  coi  Veneziani 
alla  comune  difesa  contro  gli  Slavi:  „  Et  hoc  statuimus, 
„ut  quodcumque  mandatum  D.ni  Imperatoris  Lothari 
„  clarissimi  augusti,  vel  missorum  ejus  vobis  nunciatum 
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LMmpresa  tanto  gradita  ai  Veneziani,  e  ne- 
cessaria ai  Dalmati  fu  condotta  da  Pietro  Orseo- 
Jo  li.  11  giorno  dell'  Ascensione  del  998  egli  mos- 
se con  una  squadra  verso  la  Dalmazia.  Ricevet- 
te la  spontanea  sonìn)issione  degli  isolani  di  Cher- 
so  ed  Ossero  ^^  1  Zara! ini  lo  accolsero  con  entu- 
siasmo, e  assieme  coi  deputali  di  Arbe  e  di  Vo- 
glia gli  fecero  omaggio,  indi  mandò  ad  arr«^stare 
una  flottiglia  di  Narenlani  reduci  dalla  Puglia.  Da 
Belgrado  (  Zaravecchia  )  fece  inlimare  la  resa  a 
tulle  le  vicine  isole;  e  respinse  le  trattative  of- 
ferte dal  Ile  Dircislavo  temente  1'  ira  provocata. 
J\el  tempo  stesso  a  Traù  assunse  in  grazia  il  prin- 
cipe Cresimiro,  che,  rifuggito  quivi  dagli  sdegni 
dei  Re  fratello  suo,  al  Doge  benemerito  consegna- 
va in  ostaggio  il  proprio  figlio  Stefano.  Anche 
Spalato  si  sottomise;  e  i  JNarentani  invocarono  la 
pace.  Ma  appena  la  ottengono  con  la  libertà   dei 


j^fuciit  inter  utrasqiie  partes  ad  vestrum  solatium  na~ 
j,  vali  exercitum  centra  nos  generationes  Sclavor,  ini- 
j,  micos  scilicet  vestros,  in  quo  potuerimiis  solatium 
„  prestare  debeamus,  absque  ulla  occasionej  spondenius 
,,qnoque  ut  nullum  ininjicorum;  qui  contra  vos,  ve- 
„strasque  partes  sunt,  vel  fuerint^  nos,  qui  modo  su- 
yymus,  vel  qui  fuerint,  adiutoriuin  ad  vestram  lesionerà 
,, fariendam  prebere  debeamus,  sub  quolibet  ingenio 
,, infra  hoc  spatio  pacti.  „  Al  margine  nel  Trevisaneo: 
Ex  t.  140.  DAJND.  t.  17.  riportato  dal  ROMAJNIJN.  Op. 
cit.  t.  1.  par.  3.a  pag.  357;,  358,  tra  i  documenti. 

73  feAGOR]\J]NO.    Chr.   ,,JSon    modo    cives   verum 
„omnes  de  fjnitimis  tam    romanorum  quam  Sclavorum 

^castellis    convenientes .et   sacramentis   ad    omni- 

„bus  pactis,  sub  illius  principia  potestate  manere  de- 
^,creverunt.„  Da  questa  testniionianza  s'inferisce,  e 
ohe  una  parte  degli  Slavi  stessi  aspettava  d'essere  li- 
berata dalle  molestie  dei  piratij  e  che  tre  secoli  prima 
del  dominio  Veneto  in  Dalmazia  era  distinta  l'antica 
popolazione  romana  rimasta  nelle  sedi  proprie. 
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prigionieri,  tranne  sei  lasciati  per  istalichi,  a  pat- 
to di  rinniiziare  al  Iribiilo  già  imposto  ai  navi- 
ganti, e  di  astenersi  dalie  solite  correrie,  rom- 
pono pcifidan)enle  gli  accordi,  tornando  alle  o- 
SiHilà.  Allora  il  Doge,  assistilo  da  una  buona  mo- 
no di  Dalmati  alleali  ^^,  assoggettò  Gurzola,  di- 
strusse Lagostn;  e  ridotti  al  covo  i  pirati,  diede 
fermine  alla  sj)edizione.  Di  ritorno  i  paesi  tuie- 
Iati  il  riconobbero  qual  Duca  '%  a  guisa  di  quel- 
li che  in\iava  l'Imperatore  dì  Goslanlinopoli;  non 
già  come  sigiìore;  dideren/.a,  come  nota  il  lionia- 
nin_,  inavveilila  dagli  stoi'ici_,  ma  importantissi- 
ma; che  la  nuova  provincia  serbò  la  sua  autono- 
mia '^,  e  soltanto  rese  un  lieve  tributo  a  norma 
delle  convenienze.  Cosi,  segue  a  dire  il  Konianin 
con  l'elice  esaltezza_,  Arbe  avea  a  pagare  dieci 
libbre  di  seta^  Ossero  quaranta  pelli  di  martore 
e  trenta  di  volpe.  Spalalo  ad  armare  due  galere 
ed  una  barca,  quando  i  Veneziani  mandavano  in 
mare   una   squadra;  e   niente  altro. 

Tali   ftirono   i   primi   ia[»j)(irli   coinposli     tra   i 
Comuni  della  Dalmazia  e  la  Kepubbiica   Veneta  "'''. 


74  SAGORiNIlNO.  Chr,  ,,Dompniis  dux  uliiusqiie 
,,  et  Dahnalinorum  ac  A  enelicoiuiu  luilitibus  circuin- 
jpSeptiis. ,, 

15  ZAVOREO.  de  Beb.  Bahnat.  Codice  alla  Mai- 
ciana;  ,,A  pupillo  decrelum  est  et  non  Yeneliaruni  modo 
,,in  publicis  literis  et  tal)eUis  sed  et  Ualniatiae  dux 
^;ìpse  deinceps  reiiqui  principes  in  posterum  insciibe- 
„ientiir.„ 

76  V.  WENZEL.  Beilrcige  zur  Quellenhundc  der 
Daini.  Rechtsgcschic/ite  un  3hltelaltery  neiC  Arclilv.  tur 
Kunde  ostcrr.  Geschiclitsqm'llen.  t.  11.  fase.  1.  il.  a  1849. 

77  LIGIO.  Op.  cit-KKEGLlA:\UVtCll.  Op.  cii. 
Ep.  V.  e.  ili.  e  IV.  voi.  1.  pag.  3t4-326-KOA]AAtIN. 
Op.  cit- Quali  vantaggi  p^oveuis^elO  alla  Kepuubliwa 
ila  questa   iniprcka  ci  la  conokceie  li  MAUIIN  uella  Sii*- 
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I  Duchi  Croati  di  poi  si  arrogarono  il  litol»» 
di  Re  della  Croazia  e  della  Dalmazia,  il  primo  a 
usarlo  fu  Cresimiro  Pietro;  e  dopo  di  lui  quel 
Zuonimiro  che  veniva  eletto  Re  a  Salojin,  e  ri- 
vestilo delle  insegne  reali  per  mano  di  Gebizonii 
legalo  di  papa  Gregorio  VII.  Pei*ò  né  questo  ti- 
tolo, né  il  dominio  corrispeodenle  erano  estesi 
sopra  le  Città  marittime;  ma  1'  uno  e  l' altro  e- 
rano  rislretti  alla  Dalmazia  continentale,  occupa- 
la dai  Croati,  e,  come  abbiamo  poc'  aiizi  notalo, 
distribuita  in  tredici  Xupanie.  Tanto  è  vero,  che, 
quando  estinta  la  dinastia  di  Zuonimiro_,  la  Croa- 
zia intiera  per  successione  e  conquista  passava 
ai  Re  d' Ungheria,  Colomano  trovò  liberi  i  Co- 
muni romani  '^;  e  quantunque  fino  da  qise!  mo- 
mento li  vagheggiasse  e  meditasse  di  soggettarli^ 
tuttavia  quando  stiinse  alleanza  coi  Veueii  con- 
tro i  INormanni,  scrisse  al  Doge  Vitale  Michieli  I, 
dandogli  il  titolo  di  Duca  di  Dahìiazia  e  Crt;a- 
zia,  e  cosi  riconoscendo  la  signoria  protettiva 
delia  Repubblica  vei'so  i  Comuni  medesimi^  che 
le  rimanevano  aderenti  con  T  obbligo  d*  U!i  sem- 
plice tributo  ^^. 


ria  del  commercio  veneziano.  II.  249;  e  la  commemo- 
razione veniva  ogni  anno  solennizzata  nel  giorno  dei- 
r  Accensione  al  Lido,  dove  il  Doge  si  recava  a  sposa- 
re il  iDare. 

78  LUCIO.  Op.  cit.  1.  VI.  e.  HI.  THUROZ.  Cod. 
man.  ,, Colomanus  Dalmatiae  Regnura,  occiso  buo  rega 
„  Pietro  nominato  in  niontibus  Peter-gozdie,  Hunga- 
„riae  adjunxit.,,  CATTALUXICH.  Op.  cit.  t-  il.  p.  175. 
-KREGLIAINOVICH.  Op.  cit.  Ep.  V.  e.  VI.  t.  1.  pag.  33.5. 

79  „Sed  tamen  quia  in  priucipibus  meis  et  senio- 
,,  ribiis,  dubium    videtur    utrum    te   ducem  Cioatiae  et 
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Ma  Re  Colomano  non  indugiò  a  estendere 
le  sue  cupidigie  e  le  sue  prelese  anche  sulle  re- 
gioni mari  II  ime  della  Dalmazia,  assumendo  nel- 
1'  allo  dell'  incoronazione  avvcjnuta  a  Belgrado 
(a.  n02)  il  lilolo  ambilo  di  licx  Dalmuike  '''; 
e  aspellaudo  intanto  un'occasione  favorevole  al 
suo  diseguo.  Due  anni  appresso  la  Repubblica  a- 
\ea  mandato  in  soccorso  di  Re  Baldovino  una 
lloUa  di  cento  vele,  talché  il  golfo  reslava  sguer- 
nito deir  ordinaria  custodia.  INel  tempo  stesso  un' 
orribile  procella  accompagnala  da  sobbissi,  da  al- 
luvioni impetuose,  e  seguila  da  una'incendio  di- 
struttore sconvolse  miseramente  Venezia  e  i  suoi 
dintorni.  Polca  un  momento  così  opportuno  sfug- 
gire air  attenzione  del  principe  ungherese  ?  La- 
onde e' mancando  alla  lede  de' trattali,  irruppe 
subiìo  nella  Dalmazia,  e  tolta  Zara,  licevelle  per 
dedizione  fc  altre  città  litorali  ^^,  con  solenne  e 
giurala  promessa  di  rispetlarne  gli  usi,  i  costu- 
mi, e  le  prerogative  ^^. 


j^Dalmatiae  nominaverim,  volo  imo  desidero  prò  ser- 
,,  Vanda  sicut  statutuni  est  amicitia,  ut  a  te  et  tuis,  et 
„a  me  ac  meis  ita  omne  priiis  de  medio  auferatiir  am- 
,,biguum  ut  in  quocumque  casa  tibi  per  antecessores 
,,tuos  et  mihi  per  meos  certa  comprobatione  jiislitia 
„fuerit,  alter  alteri  nullatenus  adversetur. ,,  Cod.  Trevis. 
Yolea  la  revisione  del  titolo,  senz'  accorgersi,  che  at- 
tribuendolo al  Doge,  e'  stesso  lo  dichiarava  e  conter- 
niava. 

80  Docum.  in   LUCIO.  Op.  cit.  1.  111.  e.  111. 

81  BO^Fl]^lLS.  Iter.  Hung.  JJec.  Francfort.  lS8l. 
pag.  239.  PIIAY.  Ann.  vet. 

82  LLCIO.  Op.  cit.  1.  VI.  e.  11.  Doc:  „Anno  Do- 
,,minicae  incarnationis  M.  e.  Vili,  mense  V.  die  XXV. 
pregni  mei.  Ego  Colomanus  rex  Ungariae,  Croatiae 
,,atque  Dalmatiae,  jiiro  super  sanctani  cruceni  vobis 
„Tragurinis  meis  fidelibus  ciyibus  firmam  paceiu,  mihi 
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La  Repubblica  si  accinse  a  ricuperare  i  luo- 
ghi |)erchiU5  e  Zara,  e  Scbenico  e  Traù  presto 
lornorono  alla  sommissione.  Stefano  II.  succedu- 
to al  padre  Golomano  alia  sua  volta  tentò  la  ri- 
scossa, occupando  Zara,  che  il  Doge  Ordelafo  Fa- 
lier  l'iprese,  dopo  (V  aver  acquistala  V  isola  di  Ar- 
be,  ma  col  cimentarsi  in  guisa,  che  cadde  in  bat- 
taglia da  eroe  ^'\  Nel  1123  Spalato  e  Traù  passa- 


rci filio  meo  aut  successoribiis  nieis  tributarli  ne  sitìs. 
,,Episcopum  vero  aut  Coniitem  quein  clerus  et  popu- 
„lus  elegcrit  ordinabo^  et  lege  a)iti{[uitus  constituta  vos 
,, uti  perni ittara,  praeterquiun  introitus  portae  civitatis 
,,de  extraneis  duas  partes  rex  babeat,  tertiam  vero  comes 
jjciviiatis,  decimam  autem  episcopus.  In  civitate  quo- 
,,que  vestra  neniinetn  Hungaioruin  vel  alien igenarurn. 
^,habitare  permittam,  nisi  qiicm  voiuntas  vestra  expe- 
y,tiverit;  cum  auLem  ad  vos  coronandus^  aut  vobiscuin 
^, regni  negotia  tractaturus  advenero,  nemini  civium 
,,  vis  inferratur  domoriim  suorum^  nisi  queni  dilectio 
„veslra  snsccperit.  At  si  forte  aliquando  dominium 
r  menni  aliquem  aggravare  videbitur,  et  alias  ire  voluerit, 
^,  secure  cum  uxore  et  filiis  et  familia  et  omnibus  suis  quo- 
j^cumque  sibi  plaruerit  eat.  Hoc  autem  sacra mentum 
^,a  rege^  et  ab  Archiepiscopo  Lanrentio  et  Comitibus 
j,Hiingariae  conltrmalnni  est.  Ego  Joannes  Palatinus 
j,  (^omes  laudo  etconiìrmo.  Ego  Appa  Comes  laudo  et  con- 
^, firmo.  Ego  Thomas  Albanensis  Comes  laudo  et  conlìr- 
,,mo.  Ego  L'giuhi  Vrasvaiiensis  Comes  laudoet  con(irmo, 
,;Ego  SJarecz  C».  nies  Koyogradensis  landò  et  confìrmo  „ 
-Eguali   Diplomi  furono  concessi  alle  altre  Città. 

83  Paola  1.  pag.  150;  ,^  Anno  Dui.  incarnatione  1118. 
j^Ind.  Xt  ....  Juram.  vobis  Arbensib.  e  vris.  successo- 
j^rib.  hered.  perpetuo  vestram  consuetudinem  et  sta- 
„tutum  vestrurn  et  libertate  terrae  suae  potestatemque 
,,q.  antiquitus  dicitis  habuisse  sub  imperatore  Consta n- 
„tinopolitano  et  sub  rege  hungaror.  presulem  vobis 
„  eligendi  ac  comitem^  confirmatione  comitis  reservata 
„nre  curiae.  Insup.  talit.  vos  regere  et  manutenere 
??siciit   imam   ex   V^.netiae   horis   Hi  vaiti  et  sicut   vob. 
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rono  nelle  mani  di  Sleiano,  per  essere  di  poi  ri- 
lolle dal  Doj^e  Domenico  Michiel;  e  Belgrado  u- 
uica  città  degli  Slavi  sulla  costa  fu  in  quell*  in- 
contro distrutta  ''^.  Nondiiìieno  Spalato  nel  di 43 
e  Traù  nel  Ì15l  si  sottomisero  a  Geiza  11,  dal 
quale  attennero  la  conferma  dei  privilegi  *^.  Zara 
con  le  isole  rimase  alla  Repubblica;  onde  papa 
Anastasio  IV,  affinchè  «le  città  riniaste  libere  dal 
dominio  degli  Ungari  non  avessero  a  ricorrere 
a  metropoliliino  in  terra  sti'aniera  »  concedeva  a 
Ltimpiidio  Arcivescovo  di  Zara  il  pallio^  e  dichia- 
rava la  sua  sede  metropoli  della  Dalmazia.  Tre 
anni  dopo  Adriano  IV,  nel  confermare  la  conces- 
sione del  suo  predecessore,  dichiarava  altresì  tut- 
ta la  Dalmazia  soggetta  al  patriarcato  di  Grado, 
di  che   «li  Zaratini  erano  malcontenti  ^\  a  segrno 


^,  Dalmatinis  Coloraan  rex  Hungariae  jnravit  suis,  cum 
^^archiepis.  epis.  et  comitibus  ut  breviario  ilio  continet.,, 

84  LUCIO.  Op.  cit-ClCOGNA.  /i^cr-CRON.  AL- 
TIN.pag-.  155.  CATTALINICH.  Op.  cit.t.lll.  p.  13  e  14. 

85  LU(UO.  Op.  et  loc.  cit.  Doc:  ,,....  Kpiscopum 
„vero  aut  Comitem,  quem  (ìlerus  et  Populus  elcgerit 
,,  cortHrmabo.  Et  lego  antiquitus  constitiita  vos  uti  per- 
,,niittam  cum  veslro  judice  ....,,  Il  seguito,  come  nel 
Diploma  di  Colomano;  indi  soggiunge:  ,, Mihi  aut  alieni 
,,  nostrorum  hominum  nullnm  persolvatur  debitnm.  Ob- 
jjsides  a  vobis  nullo  modo  recipiam:  Sed  in  nostra  Cu- 
j,ria  servire  Yolenti[)uSj  Togam  impendam,  et  nio- 
^, randi,  sive  disceden'li  ad  suurn  velie  facultatem  ob- 
,,tinKant,  nullamque  vobis  super  hoc  molestiani  infe- 
,,rani.  Insuper  vobis  talem  libertatem  concedo  quod 
^,nullus  hoilio  cum  sigillo  vos  audeat  convocare  extra 
„civitatem.  „ 

86  Pacta  11.  pRg.  106;  e  100:  y,Et  ad  ampliandam 
7,di{2^nitatem  ipsius  (  patr.  )  primatum  ei  super  Jaderti- 
,,num  archiepiscapatum  et  episcopatus  ipsius  apostolica 
,,aucto ritate  concedi mus  et  tam  te  quam  successores 
„tuos  Jadertino  archiepiscopo  et  episcopis  ejus  qui  suo 
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che  noi  1161  per  suggestione  di  Stefano  III  Re 
d'  Ungheria  si  rivoltarono.  Poco  stante,  il  Doge 
Vitale  Michiel  If,  sconfitti  gli  Ungtieri,  la  espu- 
gnò e  prese.  I  citladìni  dai  dodici  anni  dovette- 
ro giiTrare  fedeltà  al  dominio  Veneto,  riconoscere 
la  sopremazia  del  patriarca  dì  Grado  ^^,  e  riceve- 
re per  Conte  l'espulso  Douìenico  Morosini  (a.  i  166). 
Inollre  il  Doge  confermò  rinvestitura  della  Con- 
tea di  Veglia  a  Bortolomeo  e  Guido  figli  del  pre- 
cedente Conte  Dojnjo,  coli'  obbligo  di  pagare  o- 
gni  anno  li'ecento  bisanti  di  oro,  di  provvedere 
alla  dilesa  dell'isola,  di  astenersi  da  qualunque 
sopruso  co[)tro  gli  abitanti,  e  di  mantenere  a  pro- 
prie spese  i  legali,  che    venissero    da   Venezia  ^\ 

L' isola  di  Arbe  ottenne  di  potersi  eleggere 
il  propi'io  conte,  presentando  però  alla  noiuina 
del  Doge  quattro  ti'a  principali  suoi  cittadini,  o 
due  Iva  i  V^eneziani.  Quivi  fu  nominato  Nicolò  fi- 
glio del  Doge;  e  all'  altro  figlio  Leonardo  toccò 
la  Contea  di  Ossero  ^^. 

Queste  energiche,  e  prudenti  e  moderate  di- 
sposizioni del  vincitore  anche  valsero  a  piegare 
a  più  discreti  consigli  l'aggressiva  gelosia  di  Ste- 
fano 111,  il  qualcj  per  farselo  amico,  maritava  a 
JNicolò  conte    di  Arbe  la  figlia  di    Re  Ladislao  li, 


„ tempore  fuerit  dignitate  priraatus  presidere  statuimus 
„et  consecrationismuniiseidem  archiepiscopo  inipirtiri. „ 
-  V.i  inoltre  in  Pucta  II.  103^  Alessandro  111  (  115J-IJ81  ) 
scriveva  all'  Arcivescovo  in  proposito  dei  Zaratini  già 
fortemente  sdegnati  dell'ubbidienza  dovuta  al  patriar- 
ca di  Grado-KHEGLIANOVICH.  Op.  cit.  Ep.  Vi.  e. 
V.  voi.  11.  pag.  32. 

87  DANO.  Clir-Cron.  Altin. 

88  C.OD.  DLL  ci.  VII.  alla  Marciana. 

m  V.  Doc.  m  CICOGNA.  Iszriz.  1.  pa^.  367. 
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ed  altra  principessa  ungherese  a  Leonardo    conte 
di  Ossero/^. 

§.  u. 

Intanto  Emanuele  Gomneno,  smanioso  di  ri- 
slaMIire  in  occidente  il  dominio  imperiale,  falli- 
togli ogni  subdolo  tentativo,  mosse  aperta  guerra 
air  Ungheria;  e  con  perfidia  veramente  greca  stag- 
gì le  robe  e  le  persone  dei  Veneziani  donìiciliali 
neir  impero  ^K  Nel  tempo  stesso  spedì  un'  eser- 
cito verso  la  Dalniazìa;  e  INiceioro  CnliifTa,  occu- 
pala con  esso  la  Bosnia,  giunse  al  mare  e  ridus- 
se in  soggezione  Glissa  Scardona,  Oslrovizza,  Se- 
benico,  Traù,  Spalalo  e  la  riviera  di  Macarsca  ^'^, 
Senonchè,  mentre  Venezia  al  tendeva  a  reprimere 
con  le  arnù  la  baldanza  avversaria,  e  d'  allra  par- 
te r  impero  in  continue  rivollure  si  agitava,  do- 
po la  morie  dì  Emanuele,  e  durante  il  governo 
dell'usurpatore  Andronico;  Re  Bela  111  profiltò  di 
questa  distrazione  per  togliere  ai  Greci  i  luoghi 
invasi,  e  per  sedurre  alla  ribellione  la  città  di 
Zara;  che,  cedendo  alle  sue  lusinghe,  ne  ricevet- 
te buoni  presidii,  e  conforti  a  una  ostinala  resi- 
stenza. I  Veneziani,  riconìposte  le  cose  d'  Oriente 
col  nuovo  imperatore  Isacco  Angelo  ^%  non  indugia- 
rono a  stringerla  d\'issedio;  ma,  trovandola  vigoro- 
samente sostenuta,  si  ritirarono;  persuasi  inollre  dal 
Pontefice  a  conchiudere  una  tregua  di  due    anni, 


90  V.  per  tutti  i  fatti  esposti  ROMAINliV.  Op.   cit. 
t.  II.  par.  l.a  p.  21,  25,  28,  29,  49,  65,  76  e  77. 

91  CI^JNAIVIO  1.  Ili  e  IV.  —  iMCETA  1.  V. 

92  LLiCtO.  Op.  cit.  1.    Ili   C.  IX  e  X.  —  CATTA- 
LIjMCH.  Op.  cit.  t.  m.  pag.  5  e  6. 

93  Pacla  1  pag.  66,  Il  pag.  113.  —  Jlbus  a.    1188 
ind.  V. 
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per  congiuDgere  insieme  le  forze  distratte,  e  mo- 
Yere  d'  accordo  contro  il  Turco  in  Palestina  *\ 

§.   15. 

Si  ridestava  allora  in  Francia  il  pio  entusia- 
smo per  una  nuova  Crociata  ^^;  e  i  più  nobili  e 
potenti  baroni  del  regno,  come  Baldovino  conte 
di  Fiandra,  Tebaldo  conte  di  Troyes,  Lodovico 
conte  di  Blois  si  disponevano  alla  generosa  im- 
presa. Mandarono  quindi  a  Venezia  ambasciato- 
ri Gofi'redo  di  Villchnrdouin  maresciallo  di  Sciam- 
pagna, Co[ione  di  Belhune,  Alardo  di  Maquere- 
aux,  iMilesio  di  Brabante,  Giovanni  di  Friaise  e 
Gualtiero  di  Gaoudonville;  i  quali  giunti  nell'  in- 
verno del  i20l  domandarono,  che  la  Repubblica 
soccorresse  al  passaggio  per  mare  con  un  navi- 
glio sufficienle  al  trasporlo  di  qualtromila  cinque- 
cento cavalli,  novemila  scudieri,  e  ventimila  pedo- 
ni colle  provvigioni  necessarie  per  un'  anno,  men- 
tre i  baroni  si  obbligavano  di  pagare  ottanlacin- 
quemila  marche  d' aigcnto  di  Colonia.  Pei'ò  nel 
tempo  che  si  trattava  mori  il  conte  Tebaldo  di 
Sciampagna,  altri  lesuiero  la  via  di  Marsiglia,  al- 
tri finalmente  maiicaroiio  al  proposito  stabilito. 
Rimasero  termi  Boniiacio  marchese  di  Monferrato, 
il  conte  Baldovino  di  Fiandra^  il  conte  di  Blois, 
il  conte  di  Moni'oit,  Conone  di  Belhune,  Ugo  di 
Saint  Poi,  Ludovico  di  Blois,  Matteo  di  Montmo- 
rency;  ma  siccome  mostravano  di  non  poter  egli- 
no soli  per  intiero  supnlire  la  somma  dovuta, 
cosi  il  Doge  Enrico  Dandolo  propose  che  ne  a- 
spelterebbe  il  pagamento,  se  F  esercito    dei    Cro- 


94  ROMANIN.  Op.  cit.  t.  II.  par.  l.a  pag.  129, 130» 

95  MICHALID.  Hist.  Croc,  1.  X. 
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ciati  lo  aiutasse  a  ricuperare  la  città  di  Znrn,  e 
per  ragione  di  JegiUimo  dominio,  e  per  molivi 
di  convenienza  indispensabile;  altesocliè  bisogna- 
va non  lasciar  dopo  di  se  nemici  muniti  di  forze 
marittime,  con  le  quali  sarebbonsi  gettali  a  mo- 
lestare le  libere  comunicazioni  di  Venezia  con 
r  Asia.  I  condottieri  dei  Crociati  aderirono;  e  1"  8 
di  ottobre  del  1202  salpò  dalle  lagune  la  più  bel- 
la e  poderosa  flotta  che  mai  lino  allora  comparis- 
se nell'Adriatico.  Erano  trecento  vascelli  con  qua- 
rantamila combattenti,  quando  il  gioi'uo  \0  no- 
vembre arrivarono  sotto  le  mura  di  Zara.  La  cit- 
tà fu  subito  gagliardamente  battuta,  e  dopo  cin- 
que giorni  dovette  arrendersi.  L'  esercito  vincito- 
re abusò  della  fortuna,  mettendo  a  sacco  il  pae- 
se, dove  si  trattenne  a  svernare  ^^  Intanto  molli 
cittadini  fuggirono,  e  prepaiavano  fiere  rappres- 
saglie,  che  avverarono  pur  troppo  gli  accorgimen- 
ti e  i  sospetti  del  Doge.  Infatti,  appena  nel  gior- 
no 7  aprile  del  1205  la  flotta  mosse  alla  volta 
dell'  Oriente,  i  profughi  si  laccolsero  a  infestare 
il  golfo,  predando  i  legni  mercantili  dei  Venezia- 
ni. Queste  improvvise  ostilità  impegnarono  il  vice 
Doge  Renieri  Dandolo  a  spedii-e  una  squadiiglia 
nelle  acfjue  di  Zaia,  onde  proleggere  i  naviganli. 
E  per  tener  in  lispetlo  gli  scorridori,  i  Vcfieti 
rizzarono  un  castello  nell'isola  di  Blalconseio  di- 
rincontro a  Zara;  ma  presto  gli  Unghcri  col  soc- 
corso di  dodici  galere  lolle  a  soldo  da  quei  di 
Gaeta,  falla  cattiva  la  guarnigione.  Io  demolirono. 
Con  tutto  ciò  la  resistenza  diveniva  assai  grave 
e  pericolosa,  a  segno  che  la  Città,  disperala  dei 
sussidi  d'  Ungheria,  a  fronte  d'  una  potenza  vici- 


96  VILLEHARDOUIN.  Illst.  1.  1.  §.  30,  e  1.  11. 
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iiiì,  clic  (la  tremenda  nemica  polca  tornar,  coni' 
era,  amica  favorevole  e  benigna,  fece  pronto  e 
solenne  atto  di  resa,  I  delegati  si  presentarono 
a  Renieri  Dandolo  ^';  e,  invocala  la  sua  miseri- 
cordia, promellevano  di  accettale  il  proprio  Ar- 
civescovo confermato  e  dipendente  dal  patriarca 
di  Grado,  cui  spettavano  i  soliti  redditi,  ed  inol- 
tre minecincjuecento  pelli  di  coniglio  F  anno;  di 
ricever  il  conte  eletto  tra  i  Veneziani  e  instituito 
dal  Doge;  di  prestare  1  consueti  omaggi  al  Doge, 
e  di  ricordarlo  nelle  laudi  rituali;  di  pagare  a 
Domenico  Michicl  già  conte  di  Pago  lire  mille- 
trecentocinquanta,  e  al  Comune  di  Venezia  cento- 
cinquanta iperperi  (i50  ducali,  o  zecchini  d'oro), 
oppure  tremila  pelli  di  coniglio;  di  somministrare 
nelle  guerre  un  giusto  contingente.  Di  più  obbli- 
gavansi  di  mandar  ostaggi  a  Venezia  a  benepla- 
cito del  Doge,  e  a  spese  del  Gonìune;  e  lascia- 
vano in  arbitrio  di  lui  il  far  demolire  e  ricostru- 
ire le  mura. 

Qualche  tempo  di  poi  il  fervore  guerriero 
dei  principi  cristiani  si  rivolse  di  bel  nuovo  alla 
Terrasanta  calpestala  dall'  Arabo;  mciitre  Francesi 
e  Veneziani  badavano  a  dividersi  le  spoglie  e  i 
lacerti  delF  impero  Greco.  Tra  i  Crociati  novelli 
sorse  più  di  tutti  impaziente  e  risoluto  il  prode 
Andrea  111.  d'  Ungheria;  e  si  procacciò  il  transito 
coi  navigli  della  Repubblica,  rinunziandole  con  ap- 
posito trattato  del  d2l6  ogni  sua  pretensione  su 
Zara,  e  sulle  sue  pertinenze  ^\ 


97  Pacta  II.  20:  ,^  Nos  missi  Jadertinorum  petimus 
yj  a  vobis  Rainerio  filio  ducis  et  a  sapientia  vestri  con- 
,,  cilii    prò    Com:    Jaderdinorum    ut   abeatis    respectum 


j,  misericordiae  erga  illos.  ,, 


98  Pacta  IV.  pag.  142:  „Et    de   celerò    ncque  per 
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Cosi  Venezia,  senza  contrasti,  riebbe  anche 
l'esclusiva  sovranità,  oltre  il  possesso,  dei  Comu- 
ni dalmati.  Cosi  i  suoi  legitlimi  diritti  incoati 
dai  rapporti  d'  una  tutela  spontaneamente  chiesta, 
liberalmente  concessa,  e  generosamente  esercita- 
ta, passarono  neir  ordine  di  fatti  con  giustizia 
compiuti. 

Tuttavia  d'altra  parte  inopinati  disturbi  ven- 
nero a  compromettere  gli  in'eressi  delia  Repub- 
blica in  Dalmazia.  La  Repubblica  favoriva  la  lega 
lombarda  contro  i  disegni  ostili  di  Federico  li. 
di  Svevia;  e  questi  per  converso  brigava  a  susci- 
tarle inimicizie  e  tnquieUidini  altrove,  onde  di- 
vertirne le  attenzioni  e  le  forze.  Si  rivolse  quin- 
di alla  Dalmazia;  e  studiò  con  modi  lusinghieri 
di  predisporre  alla  rivolta  le  città  di  Traù  e  di 
Spalato,  tanto  da  vendicarsi  dei  torti  ricevuti.  ^^. 
L'  occasione  era  propizia  a  fare  nn  po'  di  baldo- 
ria liberale;  e  a  Zara  parve  cosi  bella,  che  nei 
d242  tornò  a  francarsi  ^^^,  cacciando  il  conte  Gio- 
vanni Màchiele,  e  mettendosi  come  al  solito  sotto 
la  protezione  dell' Ungheria  ^^^  Ma  l'Ungheria, 
invasa  dai  Tartari,  era  preoccupata  dalla  propria 
salvezza;  e  l'improvvida  città  dovette  arrendersi 
a  Renier  Zeno  venuto  a  riprenderla  con  una  flot- 
ta. Michiel  Morosini  nuovo  conte  con  gli  ajuti  di 
Arbe,  Cherso  e  Veglia  attese  a  sbrattare   il  mare 


,,  se  ncque  per  successores  suos^  aliqnam  facere  vel  fie- 
„  ri  debeat  querimonia  sup.  dieta  civitate  Jadrae  et  ei 
,^  pertinentiis.  „ 

99  V.  Docum.  in  LUCIO.  Op.  cit.  i.  IV.  Co  V. 

100  ANDREA  SPALATINO.  Clmmica  Daini.  Cod. 
CCXXVl,  ci.  X.  lat:  ,,  Rupto  federe  dominationis  anti- 
„quae,  juramenti  religione  comtenipta.  „ 

101  V.  il  Docum.  in  Pacta  1.  pag.  109.  di  Bela  IV. 
ai  Monaci  di  S.  Grisogono  di  Zara. 
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da  que'  fuggiaschi  che  s'  eran  dati  al  corso;  e  la 
Repubblica  iiìandò  a  Zara  una  colonia,  alla  qua- 
le concesse  in  investitura  le  terre  staggite  ai  con- 
tumaci, per  divezzarli  col  rigore  da  que'  moti 
volubili  e  sovversivi,  di  cui  sempre  profittarono 
le  ambizioni  degli  stranieri.  E  in  quell'  incontro 
stava  bene  alP  iuìpronlitudine  e  alla  cieca  fiducia 
dei  Zaratini  un^  amaro  disinganno;  che  Bela  IV, 
non  solo  lece  alla  Repubblica  nuova  rinunzia  di 
ogni  pretensione  su  Zara,  e  sulle  sue  pertinenze, 
con  promessa  di  non  dar  sussidio  alcuno  ai  ne- 
mici di  Venezia,  ma  anche  s'  impegnava  di  e- 
scludere  dai  suoi  Stali  gli  esuli  raminghi  ^°^;  e  que- 
sti traditi  da  quella  mano  stessa,  che  prima  li  a- 
vea  spinti  al  cimento,  si  obbligarono  a  discrezio- 
ne. Confermavano  i  patti  dell'  ultima  resa,  e  inol- 
tre si  rassegnavano  ad  accettare  nella  rocca  un 
castellano  veneto;  a  mandare  a  Venezia  per  cin- 
que anni  cinque  de'  principali  ribelli,  e  cento  cit- 
tadini a  chieder  perdono  della  commessa  fellonia; 
a  spedire  a  ogni  cenno  del  Doge  novanta  mag- 
giorenti per  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà; 
e  infine  consentivano  al  divieto  di  contrarre  ma- 
trimoni ed  alleanze  con  gli  Slavi  vicini  ^°^ 

§.  17. 

Le  fazioni    de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini  trava- 
gliavano r  Italia;  e  l' Imperatore  Enrico  di  Lucem- 


102  Pacta  1.  p.  222.  Il  trattato  porta  la  data  XI. 
Kal.  jun. 

103  Pacta  1,  p.  205  contenente  la  confessione  del- 
le colpe  —  Pacta  1.  p.  219  sulla  resa;  e  v.  il  Capito- 
lare del  conte.  Cod.  LXXl,  ci.  XIV.  lat.  alla  Marciana, 
e  il  giuramento,  rip.  nella  Nota  compi.  UL  - —  LUCIO 
de  Re§n,  etc.  Lib.  IV.  e.  VIL 
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ì)iir^o  discendeva  co'  suoi  Tedeschi  a  estendere 
ha  le  scissure  della  nazione  inquieta  le  pretese 
dell'  autorità  imperiale.  La  Repubblica  destreg-- 
ginndo  alla  larga  sep})e  uscir  fuori  da  quei  tor- 
bidi scouNOglinicnli^  che  niellevano  a  galla  ora 
il  despolisnio  della  piazza  ora  quello  della  caser- 
ma; ma  un'  altra  volta  lasciavasi  sgusciar  dì  ma- 
no il  lubrico  dominio  della  Dahnazia,  in  guisa 
che  Zara  nel  Ioli  se  ne  sollrasse.  11  doge  Mari- 
no Zorzi  esortò  il  re  d'  Ungheria  a  uìantenei'si 
neutrale,  e  i  ribelli  a  ritornare  all'  ubbidienza  ^^^. 
Tane  parole,  e  vano  ancoi-a  V  appoggio  della  for- 
za; dappoiché  Belletto  Giustinian  cadde  prigionie- 
ro e  peri.  Nell'anno  seguente  fu  ritentata  T  im- 
presa sotto  il  comando  di  Vido  da  Canal  e  la 
prepositura  di  Fiolìo  iMorosini.  Per  tei'ia  mosse 
Dalmasio  de  Banoli  condottiero  di  ventura  tolto 
a  soldo  con  due  tigli,  due  fratelli  e  una  banda 
di  mille  cavalleggiei'i;  per  mare  Baldovin  Delfino. 
La  città  abbandonata  dal  suo  antico  istigatore, 
commise  la  propria  difesa  a  lAIladino  dei  Bribir, 
il  quale,  visto  rincontro  un  poM)riisco,  stimò  as- 
sai meglio  di  piegar  l'animo  agli  accordi,  che  er 
sporsi  ai  cimenti  della  guerra.  Ma  i  Veneziani  ri- 
fiutarono le  trattative;  e  allora  questo  prode  au- 
siliario d'  una  libertà^  che  la  sua  razza  altrove 
spegneva  nel  sangue,  si  volse  alle  astuzie;  e  con- 
venne col  perfido  Dalmasio,  che  per  duemila  du- 
cati d'  oro  disertasse  dal  campo,  e  passasse  a  in- 
grossare con  la  sua  gente  il  presidio  della  città. 
É  la  trama  forse  riusciva  a  bene,  se  un  fantac- 
cino non  lasesse  scoperta,  e  datone  avviso  ai 
-Provveditori.    Fallito    il    colpo,    cosa    mai  restava 


104  V.  le  lettere  in  LDNIG.  Coiicx  Italiae  diplonu 
T.o  IV. 
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air  npcoiio  Mladino  ?  Ritirarsi;  ed  ei  si  ritirò,  la- 
sciando in  balia  del  nemico  chi  al  suo  valore  si 
era  in  mal  punto  affidato.  Cosi  Zara  anche  que- 
sta volta  dovette  capitolare  a  disci'ezione.  Obhli- 
gavasi  quindi  a  togliere  per  governatore  o  Bal- 
dovin  Delfino,  o  Vilale  Michiel,  o  Fantino  Dan- 
dolo; a  spedire  sei  legati  a  Venezia  per  chiedere 
al  doge  umilmente  perdono  ^^^^;  a  nominare  tra 
le  famiglie  patrizie  veneziane  il  conte,  mutabile 
ogni  due  anni,  previa  conferma  del  doge;  a  man- 
dare ogni  anno  alle  calende  di  marzo  a  Venezia 
centocinquanta  iperperi  o  l' equivalente  in  pelli 
di  coniglio;  a  non  dar  soccorso  ai  pirati;  a  for- 
nir centocinquanta  uomini  quando  Venezia  racco- 
gliesse eserciti  fino  a  Ragusa;  a  non  erigere 
nuove  fortificazioni.  Però  si  lasciava  alla  città 
r  arbitrio  di  governarsi  secondo  i  propri  statuti 
e  le  consuetudini,  e  di  nominare  i  propri  magi- 
strati; e  finalmente  una  reciproca  libertà  di  com- 
mercio conchiuse  i  patti  onesti  e  vantaggiosi  ad 
entrambe  le  parti.  Alcuni  anni  dopo,  con  la  de- 
dizione di  Traù  ''\  di  Sebenico  '"',  di  Spalato  '^\ 
e  con  la  spontanea  di  INona,  la  Dahnazia  romana 
fu  per  intero  ricuperata. 

§.  -18. 

La  frequenza  delle  sommosse  persuase  la  Re- 
pubblica a  restringere  1'  arbitrio  politico  dei  Co- 


105  Pacta  11.  pag.  72:  ,y  capucis  extractis  et  se  in- 
„  clinent  cimi  inantelis  levatis.  j, 

106  Pacla,  IV  p.  161.  ad  an.  1322,  15  Aprile-LU- 
CIO.  de  Regn,  et  e.  lib.  IV  e.  XIV. 

107  Pacta.  IV  p.  144-HJCIO.  op.  et  loc.  cit. 

108  id      IV- 
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mimi  dipendenti,  e  di  tenerli  in  freno  con  stabi- 
li prevsidiì.  E  vero  che  l^aulonomia  reslava  intat- 
ta; ma  questo  inestimabile  favore  non  bastava  a 
conlentare  gli  animi  esailali  dalle  suggeslive  lu- 
singhe dei  Ke  d'  Ungheria;  i  qnali^  spinta  or  1' 
Tina  or  T  altra  città,  e  p;)rlicolarin;*ntLì  Zara,  a 
rivoltarsi  di  sorpresa  contro  il  dominio  veneto, 
erari  soliti  o  di  abbnndorìar'a_,  o  di  sostenerla 
coi\  deboli  o  tardi  ajntij  spesso  levali  in  isbara 
glio  dnir  inutile  difesa.  Con  lutto  ciò  Zara  non 
mancava  d'insorgere  ogni  qualvolta  vedesa  un 
momento   oppoi'luno. 

E  una  nuova  propizia  congiuntura  le  si  of- 
ferse, quando  la  l\epul)i)lica  colicgala  con  papa 
Clemente  IV,  il  re  di  Cipro,  e  il  gran  maeslro 
dì  Kodi,  slaccava  poderose  forze  navali  per  com- 
balteie  Umurbeg  principe  d"  Aidino  e  signore  di 
Sinirne.  Però  subito  ai  primi  sentori  Pietro  Ca- 
nal^ chiudendo  il  porto  con  dieci  galere,  e  inti- 
mando pronta  e  assoluta  ubhidienza,  prevenne  la 
sedizione,  l  cittadini  di  rimando  si  preparavano 
a  resistere,  e  chiamaj-ono  al  soccorso  il  Re  Lu- 
dovico d'  Ungheria.  Sopragiunsei'o  intanto  qua- 
ranta galer-e  venete  con  buona  truppa  guidala  da 
Marin  Faliei-o.  Erano  pure  intervenni i  come  prov- 
veditori Sinieon  Dandolo  e  Andrea  Morosini;  men- 
tre dair  altra  parte  i^udovico  era  calalo  con  ot- 
tantamila uomini,  e  melleva  i  suoi  alloggiamenti 
dietro  il  campo  dei  Veneziani.  Questi,  tolti  in 
mezzo,  furono  assaliti  di  conserva  dai  regii  e  da- 
gli abitanti  ^^^;  ma  raccoltisi  in  stretta  bai  taglia, 
sgominarono    il    nemico,    e    ne  fecero  strage    nel 


109  V.  De  obsid.  Jad.  dir.  in  LUCIO.  Op.  cit-e 
altra  relaz.  trd  i  Monum.  venez.  di  varia  Letterat.  pubbl. 
dal  MORELLI.  Padova  1796. 
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giorno  i  lugli©  del  d346.  Indi^  spezzata  la  ca- 
tena del  y)orto  da  Pietro  Givran  capitano  gene- 
rale, la  citlà  fu  da  tutte  le  parti  fieramente  in- 
vestila; e  gli  Ungheri,  cedendo  all'impeto  di  quel- 
le cai'iclie  vigorose,  e  fuggendo  a  precipizio,  la- 
sciarono da  oltre  settemila  morti  sul  terreno,  e 
assai  più  feriti  e  prigionieri  ^^^.  11  Re  medesimo 
a  mala  pena  scampò;  e  umiliato  con  1'  onta  di  un 
rifiuto  alle  intempestive  proposte  dì  pace,  ricon- 
dusse in  patria  i  miseri  avanzi  dell' esercito  di- 
sfallo *^^  Allora  i  2aralini  subirono  T  inevitabile 
sacrifizio  della  propria  indipendenza  *^^.  Nel  gior- 
no 15  decembre  si  arresero;  e,  implorata  grazia 
e  misericoidia^  riconoscevano  T  antica  signoria 
vonela  come  sola  legittima^  e  insieme  il  torto  del- 
le propi'ie  rivolte  per  dedicarsi  a  estraneo  domi- 
nic;  abrogavano  qualunque  illecila  riserva;  e  sì 
rimellevano  mero  et  mixlo  imperio  sotlo  la  giu- 
risdizione della  Repubblica,  che  di  rimpallo  assi- 
curò loro  i  dirilli  civili,  e  la  tutela  delle  per- 
sone. l\la  vi  fece  demolire  le  forlezze,  reslare  quat- 
trocento pedoni  e  duecento  cavalli  a  mantenere 
il  potere;  e  Marco  Giustinian  tenne  il  reggimento 
come  Conte  e  capitano  ^*\ 

110  KREGLIAKOVICH.  Op.  cit.  Ep.  Vili  e.  IV 
voi.  Il  p.   138. 

Ili  Contitiualio  Wovimonteiisis  in  PERTZ.  Mo- 
num  Gemi,  Hist.  t.  X^  673:  jy  Eodem  anno  Kex  Unga- 
,,  riae  coUegit  immensum  exercitiim  et  obsedit  (irmis- 
,,simani  mnnitionem  scilicet.  Jader,  sed  Venetenses  sibi 
„resistentes  et  machinas  quas  adduxerat  rex,  snblilita- 
,,te  svia,  noctis  tempore  cremaverunt,  et  Ungaros  ar- 
,,  mata  marni  inseqiientes  paucis  evadentibus  omnes  in- 
^,terfeceriint  et  rex,  cun  Theutonicis  quos  convenerat 
„et  de  qiiibus  presumebat,  cum  diflicultate  evaàit. ,, 

112  LUCIO.  Op.  cit.  1.  IV  e.  XV. 

113  Pacta.  V  p.  79  -  ROMANIN.  Op.  cit.  t.  IH  parte 
l.a  pag.  148-151. 
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Anche  col  Re  Ludovico  il  5  agosto  i548  fu 
fu  slipuloU)  un  Irallato  di  pace  por  otto  anui;  ed 
egli  lo  ralilicò  e  giurò  a  Buda  i'  8  settembre  se- 


b' 


§.  ^9. 

Era  pace  a  modo  di  chi  riposa  tanto  per 
rifarsi  di  lena  e  di  spirili  anelanti  a  rinnovare 
con  maggior  impeto  e  furore  la  lotta.  Re  Ludo- 
vico non  polca  trattenere  la  voglia  di  stendere 
lo  scettro  suite  perdute  marine,  uè  soffrire  che  altri 
gli  neghi  0  conceda  il  passaggio  dell'Adriatico, 
onde  recare  dalia  regia  di  Buda  a  quella  di  Na- 
poli le  fraterne  vendette.  Quindi  chiedeva  fin  dal 
-ioo5  la  cessione  della  Dalmazia.  A  stento  gli  am- 
hascialori  veneti  Nicolò  Fallerò  e  Marco  Carnaro 
il  rimossero  dall'ingiusta  pretesa  ^^%  non  però  dal  co- 
cente desiderio,  che  cei'casa  per  ragioni  un  pre- 
testo qualunque.  Laonde  avendo  alcuni  legni  si- 
ciliani recalo  dei  danni  a  sudditi  ungheresi,  egli 
ne  dichiara  responsali  i  Veneziani,  come  pro- 
tettori e  difrnsori  del  golfo;  quasi  bastasse  la  so- 
la autorità  delia  protezione  e  la  competenza  del- 
la difesa  a  prevenire  un^  alto  contraiio;  quasi  Ja 
legge  fosse  complice  o  rea  delle  colpe,  eh'  essa 
riprova  e  condanna.  Ad  ogni  modo  tanto  ba- 
stò a  denunziare  una  lesione  dell'  ultimo  trat- 
tato ^^^j  e  ad  avere  un  motivo  di  provocata  rot- 
tura. D'altra  parte  ia  Repubblica  non  trascurò  di 
l)rovvedere  alla  sicurezza  della  Dalmazia;  e   1'  aa- 


114  Parta.  V  p.  88  e  89. 

1 1 5  MOIIOSIPS I  Paulo.  St.  pan .  252-e  LUCIO.  Meni" 
png.  24(). 

MG  MARIN.  Op.  cit.  VI  pag.  144. 


—  45  — 

no  innanzi  ancora  otteneva  dalla  vedova  del  Con- 
te Mladino  la  temporanea  custodia  dei  castelli  di 
Glissa,  di  Almissa  e  di  Scardona  i^^;  mentre  i  suoi 
provveditori  eransi  messi  d'  accordo  col  Bano  di 
Bosna  e  con  Stefano  Nemagna  di  Rascia  ^^^,  all' 
uopo  di  moderare  con  un  pericolo  diversivo  gli 
ostili  disegni  delF  Ungherese.  Questi  però  colle- 
gato con  Alberto  e  Mainaido  conti  di  Gorizia,  e 
€0i  patriarca  di  Aquileia,  e  ben  inteso  col  signor 
di  Carrara,  attaccò  la  Uepnbblica  nei  suoi  pos- 
sessi di  tcrrarerma,  occupando  Sacile  e  Coneglia- 
no,  e  campeggiando  sotto  Treviso.  Nello  stesso 
tempo  invase  le  città  marittime  della  Dalmazia, 
e  pai'licolai'menle  Traìi  e  Spalato  ^^^,  le  quali  non 
potendo  né  sopportare,  nò  impedire  i  guasti  che 
quelle  scorrerie  recavano  pei  territori  tin  davan- 
ti le  mura  dei  paesi,  deliberarono  di  sottomet- 
tersi al  nemico  ^^^.  L' 8  luglio  del  1537  congiu- 
rarono d^  accordo,  ed  esj)ulsi  i  conti  veneti,  le- 
vale le  insegne  del  re  d' Ungheria,  mandarono 
ambasciatori  a  fai'gli  spontanea  dedizione,  per 
cui  ebbero  salva  la  libertà    e  le   proprie  Iranchi- 


117  LUCIO.  Op.  cit.  pag.  246, 

118  MOI108IN1.  Op.  cit.  pag.  266 -e  LUCIO.  Op. 
cit.  pag.  246. 

119  A  CUTEIS.  Tabula,  e.  11:  ,,Post  aliquod  tem- 
77 pus  interualli  gens  Hiiugari  sepe  in  multitiidioe  grani 
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^;. Spalati,  et  usque  ad  niuios  civitatis  armati  ascende- 
77baiit  ad  manus  cuni  Spalatinis  certando,  et  postea 
;.7VÌoeas,  et  arbores  incidebant,  et  omnia  calta  devasta- 
^7bant,  multis  et  pliiribus  annis  Mmi^ari  afìligebant 
77populum,  et  gentem  Spalat.  quia  tunc  temporis  ma- 
,,  nebant  Spalatini,. et  omnes  Daimatini  sub  protectionc 
„et  dominio  Venetorum. ,, 

120  MATTEO  VILLANL  St,  fior.  1.  VII  e  82. 
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gie  *^K  Anche  Zara  per  tradimento  di  Alberto    a- 
bate  di   San    Grisogono,    secondato   dai  fuorusciti 
e  dai    malcontenti,    si    leva    d^  improvviso;    e    nel 
giorno    i3    settembre    i  ribelli    sostenuti  da   Cor- 
rado Eldebordo  condottiero  di  ventura,  fanno  im- 
pelo contro  il  presidio  veneto,  riducendolo  a  sal- 
varsi   nel    castello    difeso  da  Pietro  Badoer.    Indi 
resero  la  città  a  re  Ludovico  accorso  in   persona 
ad  agevolare  V  insurrezione,  per  mezzo  della  qua- 
le  divenne   padrone  di   Scardona,  di   Sebenico,  di 
Nona,    e    di    altri    luoghi  ^^^.    La    Repubblica    per 
questi  rovesci,  e  il  cattivo  successo  della   gueri'a 
nel  Friuli,  spedì  a  Zara  Pietro  Trevisan,  Giovan- 
ni  Gradenigo,    e    il    cancellier  grande  Beninlendi 
dei  Ravignani  per  negoziare    la  pace,    che,   dopo 
lunghi  dibaltimenti,  piegando  alle    dure   esigenze 
del  re,  fu  conclusa  nel  giorno  18  febbrajo    1558. 
Tra  gli   aliti   palli  i  Veneziani    rinunziavano    alla 
Dalmazia,  e  ai  titoli  relalisi;  con  obbligo  di  con- 
segnar   lutti    i   paesi,  ritirando  i  rettoli,   gli    ntfi- 
ciali  e  le  truppe,  di  astenersi  dal  soccorrere  le  città 
e  i   popoli  Ualmali  contro  gP  interessi  del    re;    il 
quale    alia    sua    volta    s"  impegnava    di    restituire 
tutti  i  luoghi   occupali  nella  Trivigiana,  nel  Friu- 
li e  nelF  Istria;  di  non  lasciar  uscire,  e  di  respin- 
gere dai  SUOI  porti    i    corsari.    Restavano   inoltre 
rispellali  i   possessi   privati  dei  veneziani  in   Dal- 
mazia, tranne  a  Zara  e  a  JNona,  ove  doveansi  ce- 
dere per  compenso  secondo  stima;  edera  garan- 


121  Chrcm.  in  LUCIO.  Op.  cit.  pag.  252:  „Qui  Am- 
„bass.  a  Rege  Ludovico  lìcnigric  fueriint  suscepti,  et 
„gratiose  expediti  coni  conlirmatione  libeftatum  habi- 
„tariirn  a   Divis  Regibiis  Hnng.  etc.  „ 

122  RREGLIAINOVICH.  Op.  cit.  voi.  U  pag^.  155 
-158-LL'ClO.  Op.  cit.  pag.  260,  261. 
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tila la  libertà  e  la  sicurezza  del  commercio  nel- 
le terre  e  nei  porti  del  regno.  Ogni  querela  poi 
e  violazione  veniva  rimessa  all' arbitrato  del  papa: 
riserva  ottima  in  tempi  di  fede,  e  inconcepibile 
nei  secoli  illuminati  e  scredenti,  quando  le  dotte 
rappressaglie  e  le  palatine  ambiguità  della  diplo- 
mazia soppiantano  la  sovrana  dittatura  della  ra- 
gione ^^\ 

Ma  la  storia  e'  insegna  che  il  compromesso 
neppur  allora  fu  attenuto;  poiché  il  re  d'  Unghe- 
ria, senza  motivo  di  lagno  verso  la  Repubblica, 
favorì  contro  di  lei  le  parti  di  Francesco  di  Car- 
rara signore  di  Padova,  e  secondò  le  imprese  dei 
Genovesi,  dando  ricovero  nei  porti  della  Dalma- 
zia ai  loro  navigli,  che  infestavano  il  golfo,  e 
minacciavario  le  inviolate  lagune.  La  guerra  era 
già  fieramente  portata  nell'  Adriatico;  e  Vettor 
Pisani  nell'autunno  del  1378  andò  sotto  Gattaro 
e  la  prese.  Traù  due  volte  fu  assalila,  Zara  nìo- 
lestata  gravemente,  Sebenico  messa  a  sacco,  e 
Arbe  dovette  rendersi;  ma  il  di  7  maggio  dell' 
anno  seguente  la  flottiglia  veneta  toccò  dinanzi 
a  Pola  una  terribile  sconfitta,  per  cui  il  ne- 
mico ebbe  colaggio  e  modo  di  tentare  1'  estrema 
rovina  di  Venezia.  Questa  in  tanto  pericolo  man- 
dò a  Buda  Lodovico  Donato  '^\  a  diporre,  indi 
Zaccaria  Gontarini  e  Jacopo  Priuli  a  piegare  il 
re  Ludovico  alla  pace.  Le  trattative  non  sortiro- 
no alcun  esito;  e  le  condizioni,  che  poco  dopo 
Garlo  dì  Durazzo  proponeva  a  Sacile  erano  cosi 
indiscrete  da  non  potersi  senza  onta  e  danno  gra- 


123  Pacta.  V  159 -LUCIO.  Op.  cit.  pag.  264 -KRE- 
GLIANOYICH.  Op.  cit.  voi.  11  pag.  160,  161. 

124  COD.  CCXCIX.  alla  Marciana,  ci.  X.  lat. 
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\issimo  occcllare.  Intanto  le  truppe  ungheresi  te- 
nevano Cilladclla,  Bassano,  Camposampiero,  e  Mi- 
rano; meiilre  dall'altra  parie  la  sfpiadra  di  Mal- 
ico Marnilo  congiunta  a  quella  di  Gaspare  Spino- 
la prendeva  Trieste^  Fola,  Gapodislria  e  Arbc  ^'^\ 
Il  Pisani,  ricuperala  Gapodislria,  corse  a  devasta- 
re le  marine  della  Dalmazia;  e  in  seguilo  Cai'lo 
Zeno  incendiò  Zara  e  riebbe  F  isola  di  Veglia. 
Tuttavia  qualcbe  altra  fazione  di  maggior  rilievo, 
ma  d'  esilo  incerto,  svigori  le  parli  a  segno,  che, 
per  mediazione  di  Aniadeo  conte  di  Savoia,  le  due 
l\e|>ubbliche  e  V  Ungheria  devennci'o  alla  pace,  il 
trattato  fu  conchiuso  a  Torino;  e  per  ciò  che  ri- 
sguarda  la  Dalmazia,  la  Repubblica,  tra  aitri  pat- 
ti meno  essenziali,  confermava  T  anteriore  rinun- 
zia di  tulio  il  paese,  e  lestiluiva  Gatlaro  a  Ludo- 
vico, il  quale  pur  si  ritirava    dai    paesi    occu[)ati 


§.  20. 

Lodovico,  appena  rassodato  il  suo  potere  sui 
Comuni  Dalmati,  ristrinse  le  franchigie  statuali 
^^^,  e  alterò  le  istituzioni  giudiziarie  ed  econo- 
miche, avocando  alla  sua  corte  la  suprema  deci- 
sione delle  cause  civili  poscia  rimesse  ad  alcuni 
collegi  appellatori  d*  Italia  ^^^;  e  fiscaleggiando  le 
i-endite  con    privative,  che  fecero  luogo  a  un  si- 


125  STELLA.  Annal.  geuuens. 

126  Pacln   VI.  8  Agosto  1381. 

127  LUCIO,  de  Reagii.  Daini.  Lib.  VI.  r.  11:  ,,  Rex 
„  ahsolute  dominali  assuetiis,  Dalmataruin  Piivileg-ia 
„  niiitilans,  oiunia  ad  se  trahere  crepita  et  principale  li- 
„  bei  tatuili   Dalmaticaiiiin   caput  ademitj..,, 

128  LUCIO.  Meni.  pag.  285-288. 
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stema  di  angherie  insopportabili  *^^.  La  licenza 
ingorda  dei  suoi  baroni,  e  dei  conti  o  rettoli 
nominati  tra  i  suoi  favoriti  per  intrudere  fin  nel- 
le intime  parti  del  reggimento  autonomo  l' influ- 
enza propria,  e  convertire  ogni  branca  del  gover- 
no a  vantaggio  della  ragion  di  stato,  apri  in  que- 
sta povera  terra  una  sorgente  di  miserie  continue. 
Poi  la  sua  morte  lasciò  esposto  il  paese  air  ar- 
bitrio dei  faziosi,  che  sbalzarono  dal  trono  la  fi- 
glia Maria,  e  con  la  madre  tennero  piigione  a 
^{ovegradi,  d^  onde  i  Veneziani  ia  liberarono.  Ste- 
fano Tvartko  re  di  Bosna  scese  allora  a  racco- 
gliere un  brano  del  reauìe,  e  sostenuto  da  Gio- 
vanni Palisna  priore  dei  templari  di  Vrana,  e  da 
altri  congiurali,  occupò  tutto  le  liviere  da  Gatta- 
ro  alla  iNarenla  e  alla  Gellina.  Glissa  si  arrese,  e 
Traù  e  Spalalo  agitate  da  tumulti  intestini  gli  si 
dedicarono  ^''\  Gosi  pure  Sebenlco.  Le  rivolte,  le 
parti,  e  le  cacciate  si  rinnovarono  quando  le  cit- 
tà stesse  toccarono  a  Sigismondo  di  Brandebur- 
go  per  cessione  del  re  Dabissa,  che  rinunciava 
alle  conquiste  fatte  da  re  Tvartko  in  Dalmazia. 
11  nuovo  padrone  tra  lo  scompiglio  e  T incostan- 
za delle  fazioni  disgustò  gli  animi,  estorcendo 
vistosi  sussidi  di  genti,  denari  e  vettovaglie.  Se- 
benico  in  una  sola  volta  dovea  presentargli  500 
ducati  d'  oro  in  una  tazza  di  20  ducati;    Spalato 


129  LUCIO.  Op.  cit.  pag.   273    e    275;    e    ivi  pag. 
403,  lett.  di  Sigismondo  da  Buda  del  1412;  ;,,  hujusmo- 

„  di    tributi    plurima    disconvenientia in    preiudi- 

j;  cium  praescripiae  privilegiatae  libertatis^  et  antiquae 
yy  consuetudinis  eorum  valde  magnum^  et  quia  nos  ip- 
„  sam  Civit.  nostrani  Tr.  in  antiquis  siiis  consuetudini- 
j,  bus,  et  privilegiatis  libertatibus  intendimus  illibate 
^,  couser uare.  y, 

130  LUCIO.  Op.  cit.  pag.  350,  351. 


3500;  Zara  40000  ''';  e  tanto  erano  stanche,  e 
sfidate,  che  insieme  ad  altre  città  deliberarono 
di  offrirsi  a  Ladislao  di  Napoli.  Questi  sostenuto 
da  Hervoie  voivoda  di  Bosna,  venne  in  Dalmazia 
nei  ^405,  e  fu  coronato  a  Zara  da  un  legato  pon- 
tificio ^.  Sigismondo  però  colla  defezione  di  quel 
medesimo  Hervoie^,  che  teneva  le  parti  di  Ladi- 
slao, e  ora  le  abbandonava  per  conservarsi  il  mo- 
do di  soprusare  la  città  di  Spalato  e  le  vicine, 
ebbe  il  destro  di  licuperare  la  nunggior  parte  del 
regno,  infuori  di  Zara  rimasta  al  suo  competito- 
re ^'^  Ma  Ladislao  che  già  aveva  preveduto  il  ro- 
vescio della  sua  fortuna  in  Dalmazia,  bisognoso 
d'altronde  di  denaro,  vendeva  ai  Veneziani  le  sue 
ragioni  per  cento  mila  fiorini  ^^\  Così  la  Repub- 


131  LUCIO.  Op.  cit.  pag.  367  e  368. 

132  id         Deregn.  lib.  V  e.  IV -e  Op.  ci^.  p.  380. 

133  Quando  Hervoie  fu  messo  al  bando,  e  ptivato 
del  ducato  „i  Spalatini,  che  mal  volentieri  havevano 
,, sopportato  il  suo  dominio,  espedirono  del  mese  di  g-iu- 
,,grio  ambasciatori  a  Sigismondo  per  dimandar  confer- 
„  mazione  de  Privil<"gji,  et  abiog-alione  delle  cose  fatte 
,,da  e>so  Hervoije,  contro  la  forma  di  quelli,  et  alli  8 
„ Luglio  fecero  voto  di  fabricar  una  chiesa  a  San  Vi- 
„tale  per  la  liberatione  della  sua  servitù,  dandoli  tito- 
^jlo  di  Faraone,  et  ottennero  la  confermatione  li  10  A- 
,,gosto. „  LUCIO.  Op.  cit.  pag.  394  e  doc.  in  LIjCIO. 
de  Regn,  etc^  lib.  V  cap.  V.  in  data  del  giorno  di  S. 
Pietro  in  vincoli  1413. 

134  Coinniein.  X.  90-11  docum.  si  trova  anche  in 
LUCIO,  de  Regn.  lib.  V  cap.  V-a.  1409,  9.  giugno: 
.  .  .  „  nec  non  sub  eadem  venditione  iura  omnia  com- 
,,petentia,  et  conpetitura  quomodolibet  prcefato  Domino 
;^I{egi,  ex  (|uovis  capite,  ratione  titulo,  sive  casu,  super 
„tota  Dalmatia  proidicta,  terris  et  casti is,  et  locis,  t'or- 
^,talitiis  omnibus,  vasallis,  leudis,  teudatariis,  iuribus, 
,^iurisdictionibus  etc.  etc.  .  .  .  ac  cessione  quorumcun- 
;;que  iuriurn  super  tota  praedicta  Daimatia^  diresW  «l 
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blica  riebbe  Zara;  e  Francesco  Cornaro,  Leonar- 
do MocenigOj  Antonio  Gontarini  e  Fantino  Mìchiel 
ne  presero  il  possesso  formale  ^^";  intanto  che  la 
città  stessa  mandava  dodici  deputati  a  Venezia  a 
giurarvi  fedeltà  e  presentare  i  loro  capitoli  ^^^. 
Quindi  Sigismondo  irritato  per  la  perdita  del  do- 
minio, mosse  guerra  alla  Repubblica,  e  un'  eser- 
cito penetrò  nella  marca  di  Trevigi.  A  distoglier- 
lo i  Veneziani  spedirono  oratori  Giovanni  Barba- 
rigo  e  Tomaso  Mocenigo  ^^^^  proponendo  di  tener 
in  feudo  il  paese,  e  di  mandargli  ogni  anno  per 
censo  un  cavallo  bianco  ed  un  nappo  d'  oro  ^^^ 
Ma  invano;  e  le  ostilità  incominciarono  anche  in 
Dalmazia,  finche  il  ^7  aprile  1415  fu  conclusa 
una  tregua  di  cinque  anni  ^^^.  Al  termine,  le  pri- 
me trattative  furono  rinnovate  ^'*^;  pur  fallirono, 
e  si  tornò  alle  armi  nel  Friuli.  Nondimeno  la  Re- 
pubblica per  mezzo  di  Fanlin  Michiel  e  Roberto 
Morosini  ^^^  esibisce  a  Sigismondo  settemila  du- 
cati annui  per  la  continuazione  della  tregua  e  pel 


^, utili  dominio^  mero  et  mixto  imperio,,  cum  gladii  po- 
j^  testate,  liberas  et  exemtas  ab  omni  nexii  et  bypothe- 
^,ca  reali^  et  personali  angaria  et  parangaria^  praesta- 
^;,tione  tributi^  quolibet  alio  onere;,  honore^  gravamine 
^,et  specie  servitutis  etc.  etc.-„  Re  Ladislao  ancora  nel 
1404  si  raccomandava  alla  protezione  veneta,  v.  lett. 
16  giugno  1404  al  doge  Michele  Steno,  rip.  dal  LUCIO. 
Meni.  pag.  385. 

135  Secreta,   t.    IV  p.  S^-Commem.   X  136    e  172. 

136  in  marzo  1410.  J//>^/p.  121 -L'anno  dopo  Ve- 
nezia comperò  Ostrovizza  e  Scardona  per  5000  ducati. 
LLCIO.  de  Regn.  lib.  V  cap.  V. 

137  17  marzo  1410.  Secreta  IV  101,  103. 

138  Secreta,  IV  119. 

139  id       V  p.  108,  120,  e  Coininenu  X  130. 

140  id       VI  p.  5  e  19. 

141  id       VII  p.  38. 


possesso  della  Dalmazia;  e  poiché  egli  renuiva, 
spedì  a  quella  volta  nel  maggio  del  i420  con  una 
flotla  Pietro  Loredano,  che  sotlomise  Almissa, 
Brazza.  Lesina,  Curzola,  Traù  ^^^,  Spalato,  Callaro 
e  Budua  ^^\  Finalmente  a  capo  di  altre  due  tre- 
gue ^'*''  Sigisnìondo  lasciò  la  Dalmazia  ai  Venezia- 
ni con  trattalo  del  iAoo  ^'''^;  e  con  successivi  pat- 
ii ^^^  volle  riconfermare  i  migliori  rapporti  di  al- 
leanza, per  cui  la  Repuhblica  ottenne  la  sicurez- 
za del  suo  dominio  sopra  i  Comuni  dalmati,  ai 
quali  rimase  il   godimento    dell'antica  autonomia 
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142  Secreta.  VII  p.  165. 

143  Commem.  XI,  40^  41  ere -Gli  Spalatini  otten- 
nero inoltre  il  seguente  capitolo;  „Ad  reqnisitionenj 
7,autem  factam  per  Atnbas.  d.  Civit.  Spaleti  eontinen- 
,,tem.  Qnod  sì  occinreret,  qnod  per  aliqna  tf^mpora  do- 
,,  minatio  nostra  dimitteret  Civit.  Spalati.  Primo  qnam 
,^Civitas  sit  data  alieni  alteri  debeat  restitiii  nol)iIibiis 
^,  Civit.  Spalati.  Respondemus  qnod  cnm  gratia  Altissi- 
^,ini  intendimns  dictam  Civitatem  perpetuo  sub  domi- 
„rjio  nostro  conservare,  sed  ocrnrrente  casu  (qnod  absit) 
;,,qnod  dictam  Civitatem  dimitteremns  illam  primo  in 
,,manibns  nobilinm  dictae  Civit:  restitni  faceremns. ,, 
in  LUCIO.  JÌTeiii.  pag.  437.  Questa  riserva  d'indipen- 
denza é  degna  di  molto  riguardo,  in  quanto  dichiara 
le  oneste  intenzioni  del  veneto  governo,  e  la  rettitu- 
dine del  suo  potere  legittimo,  subordinato,  meglio  che 
non  superiore,  ai  diritti  costitutivi  del  paese. 

144  Commem.  XU  p.  63  e  122.  in  data  8  settem- 
bre 1428,  e  14  giugno  1432:  ,,tam  occasione  imperi] 
^, quam   regni  et  corone  liunganae.,, 

145  LUCIO  de  liegn.  etc.  lib.  Y  e.  V-KREGLTA- 
NOYICH.  Op.  cit.  voi.  Il  pag.  228-CATTALllMCH. 
Op.  cit.  voi.  Ili  pag.  106. 

146  Secreta.  XIU  p.  Al- Commem.  Xlll  p.  1.  31  a- 
gosto  1435. 

147  KOMANIN.  Op.  cit.  lom.  IV  p.  86,  e  VI  p. 
496,  e -LUCIO,  de  Regn.  etc.  lib.  V  e.    V. 
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§.  21. 

In  qiiost*  epoca  termina  la  vicenda  dei  con- 
Irasli,  che  lasciarono  finalmcnle  la  Dalmazia  sot- 
to il  più  antico,  legiUimo  e  vantaggioso  dominio 
della  Repubblica  veneta.  É  quindi  da  quest'  epo- 
ca,  che  JDisogna  risalire  la  china  del  tempo,  e  os- 
servare da  un'  altezza  serena  V  intima  vita  del  po- 
polo nell'incostanza  delle  fortune,  onde  scoprire 
il  vario  e  successivo  rapporto  dei  poteri  transi- 
tori e  contingenti  con  gli  ordini  essenziali,  mas- 
simi e   perpetui  della  nazione  signoreggiata. 

Se  la  storia  nostra  non  fosse  caduta  nelle 
mani  di  ciurmadori  devoti  al  culto  braminico  del- 
la forza,  per  cui  la  memoria  d'  una  società  scom- 
parisce sotto  il  prestigio  lusinghiero  di  pochi  no- 
mi famosi;  se  l' inverecondo  richiamo  alle  antiche 
ingiustizie  tra  le  rovine  dei  tempi  non  avesse  su- 
scitate le  nuove  cupidigie,  che  invadono  l' incerto 
avvenire;  se  nel  campo  delle  ricerche  leali  una 
fungaglia  parassita  non  costipasse  il  germe  dei 
severi  e  onesti  intendimenti,  i  Dalmati  non  do- 
vrebbero tuttora  ingegnarsi  a  provare,  d' essere 
stati,  come  sono,  un  popolo  aborigeno,  autono- 
mo e  civile,  permanente  da  oltre  venti  secoli  sul 
territorio  medesimo,  dove  i  primi  padri  feconda- 
rono col  sangue  i  destini,  che  una  estranea  ge- 
losia contende  alle  ultime  generazioni. 

Reliquie  pelasgiche,  tribù  celle,  colonie  gre- 
che cransi  composte  insieme  sotto  la  dinastia  di 
Bardile  fino  a  Genzio,  quantunque  ogni  popolo 
ritenesse  le  proprie  consuetudini  e  una  distinta 
maniera  di  libero  governo  (§.  §.  J  —  5  ).  La  pri- 
ma conquista  romana,  col  reintegrare  l' indipen- 
denza^  favorì  l' incremento  degli  ordini  costituti- 
vi;  la    seconda,    restringendo    l' arbitrio    politico^ 
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infuse  col  mezzo  delle  colonie,  delle  islitiizioni, 
delle  francljigìe  municipali  la  Ialina  civiltà  nei  co- 
stumi dei  popoli  illirici,  già  predisposti  all'  omo- 
geneo assimilamento  dalle  tradizioni  dell'  rrìgine 
comune,  rivelata  nelle  memorie  dì  quel  lempo, 
e  negli  sviluppi  ulteriori  dell'  indole  nazionale 
(§.  6). 

Allorché  gli  Slavi  invasero  queste  contrade, 
occuparono  soltanto  le  regioni  mediterranee.  Là 
si  arrestò  1'  onda  della  barbarie,  e  rimase  torbi- 
da e  stagnante;  mcnlre  sulle  estese  marine  tro- 
vava rifugio  sicuro  1'  antica  gente  romana  con  le 
sacre  reliquie  dei  suoi  civili  istilutij  e  della  sua 
inviolata  libertà  nativa.  Quivi  si  mantenne  V  uso  con- 
tinuo della  lingua  latina  non  solo  nella  dettatura 
delle  leggi  e  degli  atti  pubblici,  ma  anche  nel 
colloquio  domestico,  d'  onde  pel  ricorso  frequen- 
tissimo di  parole  volgari  nacque  la  moderna  fa- 
vella che  non  più  italiana^  che  dalmalina  può 
dirsi  ^^^  Anche  l' interno    organamento  si   ordinò 


148  LUCIO.  Meni.  Pref.  e  1.  1  e.  9  pag.  10 -Inol- 
tre al  1.  IV  e.  2  pag.  192:  ,,Che  la  lingua  dalmatina 
„sia  stata  anticamente  F  istessa  che  la  romana,  o  iati- 
„na  nella  piedett' opera  de  Regno  Dalmatiae  et  Croa- 
„tiae  é  stato  sulliciente  provato. ,,  (Lib.  VI  e.  11:  „Lin- 
,,  gna  romana  sive  latina  Dalmatas  usos  ad  anniim  1200 
,,Willielmus  Tyriiis  testa tnr  1.  2.  cap.  17.  idemque  ex 
j, scripturis  constat,  in  quibus  saepe  Dalmatae  nomine 
,^  Latinorum  a  Sclavis,  sive  Croatis  distinguuntur. ,,)  E 
yyH  pag.  195:  ,,C^ontinuò  dunque  in  Dalmatia  l'uso  del- 
,,  la  lingua  latina  più  e  meno  buona  secondo  l' intelli- 
jjgenza  di  chi  scriveva  non  solo  nelle  scritture  pubbli- 
j^che,  ma  anco  nelle  lettere  famigliari.,,  Indi  a  pag» 
196:  ,,Ma  che  fosse  anco  in  uso  altra  lingua  latina  cor- 
erotta  o  volgare  ne  fanno  testimonianza  varie  parole 
,,lraposte  nelle  sopraregistrate  memorie  (in  nn  doc. 
„  del  908  tra  le  altre:    noiiani^  liorLOj  terre^  conìparaui, 
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in  maniera  semplice  e  relativa  ai  bisogni  del  tem- 
po '^^.  ^Un  priore  con  alcuni  tribuni  ed  altri  uffi- 
ciali amministrava  la  giustizia  e  T  economìa,  se- 
condo quelle  leggi^  che  nei  comizi  del  popolo  ve- 
nivano proposte  e  deliberate;  e  come  il  popolo  col 
clero  interveniva  all'  elezione  del  vescovo,  così  il  ve- 
scovo col  clero  e  col  popolo  a  quella  del  magistrato 
civile.  Alla  sicurezza  esterna  e  alla  mutua  difesa  i  Co- 
muni provvedevano,  collegandosi  tra  loro  ^'^^^  sen- 
za riserve,  e    talvolta  contro  le  ragioni    dell'  alto 


jjpecora,  panno  de  sir'icOy  coppa  de  argento,  sella,  in^ 
yy  vestitOy  witt  Icna  caprina,  una  butte  de  vino,  un  ca- 
yyualio,  coopertorio  da  lecto.  In  altro  del  986:  congloba^ 
yyti,  solatiutn,  cartuia  etc.  In  una  lettera  privata  del 
,,1318:  gratlosas,  pannis,  statione,  pretiwn,  appacato- 
yyrem  etc.)  bora  nell'una,  et  bora  nell'altra  lingua, 
„  particolarmente  dei  nomi  propri]:  il  cbe  meg-lio  si  cer- 
,,ti(ica  con  le  parole  inserte  nelli  statuti  di  Traìi;  ma 
,,anco  dell'altre  città  dell'antica  Dalmatiaj  e  perchè 
,^  comunemente  vien  creduto,  che  la  lingua  italiana  sia 
„  stata  introdotta  in  Dalmatia  da  Venetiani  con  la  lun- 
„ gbezza  del  dominio  loro,  perciò  tralasciati  per  brevi- 
,,tà  li  statuti  d'Ossaro,  Veglia  et  Arbe,  pigliarò  sola- 
rmente gì'  esempi]  delle  città  della  riviera  di  terra  fer- 
,,ma,  come  da  quelle,  cbe  più  dell'altre  furono  attor- 
„  niate  da  Slavi.  Da  statuti  delle  quali  dovendo  cavar- 
„ne  gì' esempij  mi  valerò  di  quelle  leggi,  le  quali  con- 
„sti  siano  state  fatte  avanti  che  Traù  e  Spalato  venis- 
„  sero  in  poter  de'  Venetiani,  cioè  avanti  il  1322  .  .  .  ,> 
V.i  Nota  completiva  11 -E  sulla  derivazione  della  vol- 
gare V.  un  cenno  in  MARTEISE.  Vet.  script,  ampi, 
collcctio.  1.  298. 

149  LUCIO,  de  Regn.  etc.  L  VI  e.  11-v.  ]\ota  com- 
piei. 111. 

150  Lega  25  marzo  1221  tra  Spalato,  Traù,  Glis- 
sa e  Sebenico-24  gennaro  1321  tra  Sebenico  e  Traù 
-l8  giugno  1340  tra  Spalato,  Traù  e  Sebenico-6  ot- 
tobre 1388  tra  Spalato  e  Sebenico.  v.  LUCIO.  Menu 
pag.  31,  166,  225,  342. 
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dominio,  come  fece  Zara  allorché  diede  asilo  al 
ribelle  Baiamente  Tiepolo,  per  cui  la  Repubblica 
le  mosse  acerbe  querele  ^"^  E  giova  inollre  con- 
siderare, che  quando  in  Italia  e  altrove  il  feoda- 
lismo  più  0  meno  avea  sospese  e  alterate  le  ori- 
ginarie costituzioni,  e,  mancando,  lasciava  trac- 
cie  di  sé  in  quelle  medesime  franchigie,  che  dal- 
la sua  rovina  sortirono  ^'^;  nei  Comuni  dalmati 
al  contrario  V  ingerenza  straniera  non  giunse  a 
turbare  l'immediato  trapasso  dall'antica  alla  nuo- 
va forma  municipale.  È  vero  che  i  piiali  e  le  ban- 
de irruenti  dalla  frontiera  recarono  per  lungo 
tempo  gravi  e  continue  n)oIestie;  ma  ciò  appun- 
to riesce  a  distinguere  l'aborigeno  popolo  roma- 
no civilmente  costituito  nelle  sedi  ant)che,  dal 
popolo  slavo  avveniliccio,  posteriore  e  disperso 
per  le  contrade  mediterranee,  in  quanto  i  Dalma- 
ti attesero  con  le  proprie  forze  a  tutelare  la  li- 
bertà innanzi  di  ricorrere  all'  imperatore  Basilio, 
per  trattenere  i  Croati  nei  limiti  delle  loro  trans- 
alpine   dimore  ^'\    Di    poi  abbiamo  veduto    come 


151  BL'sli  11  Cons.  X.  11  novembre  1321 -iW 
pajr.  130,  156-lYI  an.  1325  111  pag-.  2,  10  e  U  -  Cod. 
XXXIX  ci.  XIV  lat.  pag.  53  alla  Marciana. 

152  SCLOPIS.  Slor.  della  legislaz.  ita l-SIGONIO. 
de  Regno  Zf^;/w- MURATORI.  Jiiticfuit.  ital.  iiied.  evi. 
diss.  XVlIl-LlìO.  Cost.  cit.  lomb-SISMO^DI.  Jllst. 
cies  ré/jublù/ues  /><i/- SAVIGJXY.  Jlist.  du  droit  roma  in 
au  mo^L^z-a^c'-SPiTTLER.  Staatengesch.  etc-MOIV- 
\i:]Lòq\jmV.  Esprit dcs  loisAìv,  XXX-MANZOM.  Oi- 
scorfeo  .-torico-THiEixRY.  de  La  coiujucte  de  L' Angle- 
terre,  toiij.  lil-GLiZOT.  Ilist.  de  la  civilisation  en 
Franee;  e  llist.  eiv.  en  Europe  lec.  Vii -BALBO.  Pe/is. 
fculla   j'L.  d' Italia,  opera  postuma. 

153  LUCIO,  de  Hegn.  etc.  lib.  11  cap.  Xll  e  lib. 
Yl  cap.  lli-THOM.  AKCilID.  Jlisi,  Salon.  cap.  XUL 
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]a  Repubblica  invocata  assumesse  la  protezione 
dei  paesi  marittimi;  come  d'  accordo  con  Lotario 
s'impegnasse  a  sbrattare  l'Adriatico  dai  corsari 
slavi;  e  come  nella  resa  del  d2M  avesse  dispo- 
sto che  i  dalmati  si  astenessero  dal  contrarre  al- 
leanze e  matrimoni  con  gli  Slavi  stranieri.  Nò  si 
creda  quest'  obbligo  repugnante  alF  indole  e  agli 
interessi  del  popolo  dalmato,  sendochè  nella  le- 
ga del  1540  stabilita  tra  le  città  di  Spalato,  Traù 
e  Sebenico  troviamo  il  divieto  imposto  „  a  cia- 
^^  scuri  privato  di  donare  alti  Baroni  Croati  pili 
^^di  lire  2o_,  senza  il  consenso  di  tutti  tre  li  Co- 
^^muni  unitiy  per  liberare  li  cittadini  dalle  mo- 
jjlestie  delti  conti  croati  confinanti^  e  insieme  dal- 
jj/e  protettionij  che  col  mc:::^o  d'essi  presenti  so- 
jjlevano  procacciarsi  a  depressione  d*  altri  cit~ 
^^tadini  loro  emuli  e  concorrenti^  e  cosi  liberi  dal- 
5j/e  dipendenze  de  forestieri  si  applicassero  i  cit- 
^jiadini  agli  interessi  comuni  della  patria^  senza 
^^disparità  di  conditionc^  e  con  animi  sedati  vi- 
^^vesscro  quietamente  ^^^.  ^j  Cosi  pure  la  Repub- 
blica di  Ragusa  avea  per  legge  proibito,  che  si 
dessero  barche  agli  Slavi,  e  che  per  loro  alcuno 
le  racconciasse  ^^\  Dilatti  le  angheriCj  i  soprusi, 
e  le  ambizioni  rapaci  dei  conti  Croati  doveano 
provocare  una  fiora  e  assidua  riscossa  ^"\  rarcc- 


154  LUCIO.  3Ieni.  pag.  225  e  226 -v.  'Soia  com- 
pletiva  IV. 

-155  Stat.  Uh.  VI  cap.  72  e  73. 

156  Da  un  turpe  libello  abbiamo  preferito  di  e- 
strarre  un  giudizio  severo  intorno  quest'  aulica  bord.i- 
glia;  ,,Kad  su  dakle  na  nesriecu  ugarski  kraljcvi  po- 
,,dielili  velike  i  siroke  vlasti  nickojini  nasini  porodi- 
,_, carni,  ove  su  se  necoviecno  nad  pukom  povisile  i  po- 
y^nele,  pocele  zakretati  gradovoin  na  svoju  silnu  voiju 
„i  ruku,    u  njihova    ùtara  prava    zadirkivati,  mcdju  »c 
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cliì  si  gettavano  alla  strada  o  al  corso  con  ma- 
snadieri e  pirati;  e  tra  tutti  in  così  nobili  impre- 
se si  segnalarono  i  conti  Nestro  e  Poclat  ^'^\  e 
Malduco  Kacic  ^''\  Altri  mettevano  a  ruba  i  paesi 
della  riviera,  devastando  i  territori  e  sperperan- 
do i  ricolti;  armeggiavano  nei  tumulti  civili,  mal- 
trando  amici  e  nemici,  purché  ci  fosse  da  preda- 
re; davansi  a  puntaglie,  e  a  violenze  improvvise; 
imponevano  balzelli,  multe  e  tributi;  brigavano 
coir  intrigo,  o  carpivano  con  la  forza  e  le  mi- 
nacele nilizi  lucrosi  e  autorevoli;  violavano  in- 
somma ogni  diritto,  ogni  riguardo,  ogni  condi- 
zione; e  siccome  nessuno  in  queste  sccllcragini 
mai  superò  i  Conti  Subic  di  Bribir,  così  può  dir- 
si che  tutte  le  loro  gesta  siansi  cumulale  in  un 
monumento  d' infamia  ^''^.  E  i  Bribiresi,  i  Lapsa- 
novich,  i  Palisna,  1'  Ervoje  terminarono  persegui- 


,,zavadjati  se^  jedan  driigog  svlaciti,  dobra  otimati,  dvo- 
^,rove  iz  zavisti  i  osvete  robiti  i  rusiti^  karvarine  za- 
j, melati  (  cega  iraademo  dovoljnih  dokazali  u  zavadi  i 
^^nepriateljstvii,  koje  je  vladalo  u  Dalmacii  niedju  po- 
j^rodicom  Subica  i  Drascovica^  Subica  i  ]Nelipic<ì,  )  na- 
yjinGt  po  svojoj  vlasti  udarati,  a  esibito  gradove  globi- 
^^ti.  Gradoviiu  se  zazorise  ova  saniosilna  diela,  te  ne 
„videci  pravde  ni  pomoci  od  svojih  kialjevah,  pocete 
zagledavati  se  tamo  preko  mora  na  Mietane,  .  .  .  Art. 
,,Dalmacia.  „  di  V-z-c  (  Vezic  ?  )  nelF  Obci  Zagrebac- 
ki  Koledar  za  godimi  1849,  pag.  45  e  46. 

157  PARLATI.  IUjt.  sacr.  t.  IH  pag,  197.  doc- 
CARRAKA.  Jrch.  doc.  B.  pag.  69,  70. 

158  FARLATl.  Op.  cit.  t.  iU  pag.  249.  doc. 

159  LUCIO,  de  IL'gn.  ctc.  lib.  IV  e.  Xììì-Menu 
V.  le  parti  del  Cons.  di  Tran  sulle  violenze  ed  estor- 
sioni dei  Conti  di  Bribir  a  pag.  145,  146,  152.  Una 
volta  il  Conte  Mladino  intima  a  Traù  ,,ut  ei  detur 
,; carta  alba,  et  facere  et  scribere  possit  quidquid  vult 
„de  dieta  Civitate. „  Cons.  14  maggio  1315. 
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lati  e  sbanditi,  come  traditori  e  felloni  '^^;  men- 
tre qutilche  altro  eadeva  sotto  la  giusta  vendet- 
la  degli  offesi  ^^^  Laonde,  se  i  popoli  della  Dal- 
mazia continentale  per  lunghi  secoli  giacquero 
avviliti  nella  barbarie  primitiva,  né  dalle  loro  e- 
tcrne  miserie  furono  capaci  di  rilevarsi  ^^^:  quei 
popoli  che  il  valore  croato  abbandonò  alla  tiran- 
nide ottomana,  per  non  ricuperarli  mai  più  ^^^; 
se  i  Comuni  liberi  della  riviera  non  tiassero  dai 
vantaggi  della  civiltà  e  della  postura  una  magni- 
fica e  durevole  floridezza,  non  ad  altra  cagione 
vuoisi  riferire  P  impedimento  e  il  danno,  che  al- 
la indomita  licenza,  e  alla  dispotica  libidine  di 
questi  signorotti  facinorosi,  e  contumaci  ^^\ 


160  LUCIO.  Mem.  pag.  239,  240,  241/242-CAT- 
TALTNICH.  Op.  cit.  t.  Ili  pag.  45,  58,  59-LUCIO- 
de  Hegti.  etc.  lil>.   V  cap.  V. 

161  MICA  MADIO.  /rag-.  hisL  cap.  XXIII:  „Do- 
„nialdiis  olini  existens  in  castro  Clissae  c^eperat  circa 
„XX  IN'ol).  de  Spaleto,  ut  habetur  in  chronicis  Spale- 
,,tip  et  propter  hoc  sibi  male  accidit,  et  tìnaliter  'qiiod 
,,captus  in  suo  lecto,  et  castro  Clissae  praedicto,  et  duc- 
„tus  Spai,  super  salmerium  tonsis  crinìbus  de  capite 
„  causa  vituperii,  et  derisionis,  petens  ^iquidera  religio- 
-„nem  Trag.  viliter  moritur.  „ 

162  V.  Nota  167.  e  §.  23.  di  questo  sommario. 

163  HAMMER.  Stor.deU'Lup.  usm.  t.  IX  lib.  XXIV 
pag.  122,  123 -V.  le  Note  169  e  181  al  §.  22  àqì  Som- 
mario. 

164  MICA  MADIO.  loc.  cit.  cap.  XVllh  „Nam  re- 
,,ditus  Ecclesiarum  auferebant,  matrimonia  secundum 
„Déum,  quae  erant  facta  minime  ohservabant,  mulie- 
„res  et  puellas  virgines  violabant,  mercatores  deprae- 
,,dabant,  nec  non  terras  et  possessiones  civium  mari- 
„timorum  et  Dalmatinorum  per  vim  accipiebant,  et 
„ inter  se  per  sortem  ipsi  dividebant  asseientes,  quod 
j^nobis  subjacent  omnia,  quae  extra  Civit.  sunt  taia 
„jure  paterno,  quam  jure  potentiae  a  Deo  nobis   con- 
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Inlanlo  dalla  Bosnia  era  discesa  nei  pianori 
della  Dalmazia  fino  alle  marine  una  gente  vaga- 
bonda, pastorale  e  quasi  selvaggia,  col  nome  di 
Flaasi  0  Fiaclii  ^^'\  Confusa  tra  gli  Slavi  avea 
smarrito  coi  costumi  nativi  anche  la  memoria  del- 
le origini  sue;  ma  nel  nome  che  i  suoi  domina- 
tori le  hanno  imposto,  rimase  da  essi  per  sempre 
distinta;  mentre  quel  nome  ricorda  le  primiere 
attinenze  coi  popoli  dalmati  romani,  ai  quali,  come 
a  ignoti  fratelli  dopo  molti  secoli  e  lortune  di- 
verse, i  Vlachi  fratelli  inconsapevoli  tornarono  *^^ 


„  cesse.  Item  obsides  faciebant  siispendi,  et  nob.  deca- 
,, pitali.  ,^- Chi  fa  questa  bella  tes^^imonianza  è  un  con- 
temporaneo; e  quasi  alla  lettera  un'odierno  croato  la 
ripete  e  conferma,  v.  la   Nota    156. 

165  CALCONDILA  de  reb.  ture.  lib.  111-CROlVIE- 
RO  lib.  Xll:  „Polonorum  quidem,  atque  Slavorum  lin- 
„gua,  non  inodo  hi  populi,  verum  etiam  omnes,  qui 
,,sunt  Italici  generis,  Wlassi  et  Wlossi  dicuntur,  quod 
,/ipsuiu  etiam  argìimeuto  est  Italicam  hanc  genteni 
„eiise.  ,,-A]M\A  CUM^E^O.  J le xiaclos  lib.  V;  „i\empe 
,;Bulgaros^  et  pastori^jiée  duraturos  vitce  laboribus,  a^^ 
,, grestes  juvenes,  incertis  sedibus  vagos,  quos  cominu- 
,,  liis  dialectus  Ylachos  vocare  consuevit.  „-CROiVIERO 
loc.  cit:  „  Primum  hoc  nomen  in  L'agarorum  historia 
j^reperio  tempoi^e  Caroli  Regis,  qui  anno  Christi 
^^MCCCXXX  contra  Bazaradum  Valachorum  Regulum, 
,;,queni  illi  slavico  nomine  Voivodani  vocant,  latine 
j,  Palatinum    dici  usus  obtinuit,  bellum   gessit.  „ 

166  LUCIO,  de  Be^n.  etc.  lib.  VI  e.  V:  „  .  .  tamen 
„si  quis  rellectat  ad  onginem  et  signilicatum  nominis 
yjWiihj  ìd  apud  Slavo6  universos  Romanum,  Latinuni 
„et  Italum  signilicare  reperiet;  cum  igitur  ipsi  Slavi 
„  lilyricum  occupaverint,  Romano^  que  mibi  incolentes» 
,;in  servitutein  redegerint,  inclitum  illud  nomea  Ro- 
,,manum  apud  Slavos  servile  evasit,  et  Viali  j^ervuni 
,,signilìcare,  quod  deinde  ad  ejusdem  Slavica^  quoque 
„  gentil  pastorilia^,  iiilima^quc  coudiliouis  homiiica  ex- 
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Eppur  questo  popolo  ramingo  nella  patria  sua 
era  una  volta  civile;  e  ora  quegli  stessi  stranie- 
ri, tra  i  quali  divenne  barbaro  e  avvililo^  fanno 
colpa  della  sua  miseria  ai  Dalmati,  che  dalla  sua 
miseria  e  dal  suo  abbandono  Io  hanno  generosa- 
mente sollevato.  E  in  vero  non  erano  i  Dalmati, 
che  dalle  dalmate  riviere  respingessero  i  Morlac- 
chi,  come  orde  inquiete  e  moleste,  dopo  d'  aver- 
li ridotti  alla  condizione  di  muto  bestia- 
me ^"';  non  erano  i  Dalmati,    che  dallo   scudiscio 


,,tensum  fuit.  Vlachi  igitur  apnd  Slavos  ex  lingua  ho- 
;,  mines  Romanos,  Latinos,  vel  Italos  significat,  ex  con- 
;,^ditioiie  pastores  montana  incolentes.  Vlachos  autem 
„per  montes  Rasciae,  Bosnae,  et  Croatiae  degentes  e- 
,,  tiamsi  multi  Romanorum  esse  progeniem  arbitrantur, 
^,  et  tempore  occupatae  a  Slavis  Dalmatiae  in  montes 
^, sucessisse  cum  presbitero  Diocleafce  autnmant;  tanica 
,,cum  nulium  romana.'  linguae  vestigium  retineunt  no- 
„menque  ipsorum  iaiioLuerit  eo  tempore  quo  Viaho- 
„rum  nonien  eura  ipsis  Slavis  jam  confusum  reperie- 
;„])atur  et  pastorem  nomine  censitos  fuisse,  prout  et 
^, nunc  verosimile  est.  Hos  Itali  Morlaccos  dicunt,  de 
„cujus  noniinis  significata  Presbyter  Diocleas,  qui  ari- 
ate annum  1200  scripsit,  Buigarorum  gesta  describens 
yj'òìV.-Ighur  iiìipugnantes  SyUoduxiainy  expugiiaveruiit 
jycafiiy  inde  debellando  ceperuiit  totani  3Iacedoiiiain; 
jypost  lieve  tùtaiiL  Prov'uiciaiii  Latinoruni  qui  ilio  terii- 
,,pore  lìonianl  vocabuntury  modo  vero  Morovlaelilj  hoc 
yjdsty  Tiìgri  Latini,  ^y 

167  Patente  di  JNICOLO'  GARA  Bano  ai  Trauri- 
ni.  25  marzo  1362  doc.  in  LUCIO.  Mi^in,  pag.  280, 
dove  si  legge:  ,,  .  .  .  licet  ipsa  particula  gentis  morla- 
;,  corum  ab  hujusmodi  alienorum  territorijs  excludi  et 
,,  depelli  per  nos  immediate  debuerint.  ,,-£  nella  pa- 
tente di  ERVOJE.  13  maggio  1402.  doc.  ivi.  pag.  376: 
,^  Quod  nuUus  Vlachus  in  territorio^  et  in  districtu  d, 
jjCivit.  manere  ncque  pasculari  possit  sub  pena  due, 
„200  auri  applic.  centum  domino  Vlachorum,  et  toti- 
„dem  Communi  Tr.  Civit.  „ 
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baronale  e  dair  aulica  rapina  ^^^  li  gettassero  a- 
ìììiììiì  e  corpo  sotto  la  fiera  barbarie  ottomana  ^^^; 
come  d'  altronde  non  erano  i  Groali,  che  dal  bru- 
tale servaggio  lì  avessero  col  proprio  sangue  re- 
denli^  e  alla  patria  antica  liberi  restituiti  ^^°. 

I  Morlacchi  progenie  dalmata  romana  con 
gli  usi  aveano  assunta  eziandio  la  lingua  degli 
Slavi^  e  la  recarono  in  Dalmazia.  Però  questa  lin- 
gua non  era  estranea  ai  Dalmati  romani  super- 
stiti, 1  quali  dal  tempo  deir  invasione,  coi  rap- 
porti intimi  e  continui  della  vicinanza,  la  videro 
insinuarsi,  e  a  poco  a  poco  diffondersi  per  le 
marine  nell'umile  carattere  di  un  dialetto  volga- 
re ^^^^  e  acquistar   nuovo  e  più   esleso  ineremen- 


168  La  Patente  di  re  LADISLAO.  27  agosto  1403 
in  LUCIO  ivi  pag.  513  fissa  alcuni  tributi,  che  i  vil- 
lani doveano  ai  loro  signori:  ,,in  tribus  dumtaxat  sta- 
^,riis  biadi;  uno  scil.  furmenti^  uno  ordei,  et  uno  ave- 
y^ney  40  sol.  prò  Marturinis  tria  exenia  consueta,  et 
„pro  vino  sol.  20  unaquam.  ut  dictum  est  residen- 
„tiarum.,,  cioè  per  ogni  casa! 

169  Y.  la  JNota  181  al  seguente  §.  22  del  somma- 
rio. 

170  V.  il  seguente  §.  22,  dove  si  accenna  alle  con- 
quiste fatte  dai   Veneti  in  Dalmazia;  e  il  §.  23. 

171  LUCIO.  Me/n.  pag.  202,  203,  204:  „  ma  .  .  .  anco 
;,la  lingua  slava  era  detta  volgare  in  Dalmatia  ...  E 
j,  questa  volgare  slava  dev'  essersi  cominciata  por  in  u- 
j,  so  dal  bel  principio,  che  li  Slavi  occuparono  il  pae- 
,,se  circonvicino  per  la  necessità,  e' hauranno  havuto 
„li  Dalmatini  di  praticar  con  loro,  e  susseguentemen- 
„te  si  sarà  accresciuta  sempre  più  servendosi  di  loro 
„li  Dalmatini  ne  servittij  bassi,  coltura  delle  terre,  e 
„navigatione,  comprandoli  (non  vendendoli,  come  a- 
,,  desso  ha  scoperto  Ante  Ruzmanic  nei  palinsesti  ba- 
yjTìali),  o  vero  salariandoli,  ...  e  dilatati  poi  li  terri- 
„torij  con  le  concessioni  dclli  Duchi,  e  Rè  di  Croatia, 
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to  quando  i  Mortacchi  nomadi,  indisciplinali  e 
ritrosi  poterono  raccogliersi  in  slabili  dimore  ^^^ 
Allora  si  è  reso  manifesto  quanto  possano  alcuni 
uomini  deboli  pel  numero,  ma  forti  per  l'ener- 
gica virtù  de'  propri  ordini  civili^  e  pel  conscio 
sentimento  del  proprio  destino.  La  civiltà  non  è  al* 
tro  se  non  quello  spirito  attrattivo  che  assimi- 
la ogni  elemento  omogeneo  e  benigno,  e  che 
insieme  svoglie  e  governa  le  speciali  attitu- 
dini di  un  popolo  distinto.  Da  ciò  avvenne, 
e  segue  ognora  che  i  Morlacchi,  accostando- 
si ai  Dalmali,  cedano  all'  irresistibile  bisogno 
di  pulire  l' abituale  rozzezza  nelle  squisite  ma- 
niere della  civiltà  italiana;  che  d'  altra  parte  scrit- 
tori e  poeti  educati  alla  civiltà  medesima,  colti- 
vando la  lingua  illirica^  tra  le  slave  cospicua  ^''\ 


,,e  d*  Ongaria^  tanto  mac^giormente  sarà  andata  insi- 
j,  niiandosi  nelle  Città  dalli  Slavi,  che  per  la  campagna 
„  sparsi  habitando  la  lavoravano^  e  portando  li  terra- 
^jtici  praticavano  nelle  Città;  molti  dei  quali  col  pro- 
j^  grosso  del  tempo  venendo  ad  habitar  nelle  medesime 
„  Città,  e  Isole  con  le  famiglie  porta van  seco  anco  la 
„  lingua  slava;  onde  questa  divenuta  la  seconda  volga- 
,,re,  praticata  più  delle  due  latine,  diventò  col  tempo 
,,pÌLi  volgare  dell*  altra  latina  corotta,  ...  e  dalli  mede- 
„simi  Dalmatini,  non  meno  che  dall'Italiani  vien  det- 
„ta  col  nome  generale  Schiava  o  Schiavona. ,, 

172  Bisogna  notare  che  il  maggior  numero  degli 
Slavi  esistenti  in  Dalmazia  non  deriva  dai  primi  Croa- 
ti, che  occuparono  le  regioni  tramontane;  ma  piutto- 
sto dai  Morlacchi,  i  quali  in  gran  parte  nel  1454  per 
ordine  del  Senato  veneto  si  ritirarono  nei  luoghi  mu- 
niti dinanzi  i  Turchi  incorrenti^  e  passarono  ad  abi- 
tare le  isole  quasi  deserte.  Così  furono  pojDolate,  tra 
le  altre,  l'isola  Bua,  le  Zirone,  e  Solta,  e  la  riviera 
delle  Castella,  v.  LUCIO.  Mem.  pag.  459,  460- AN- 
DREIS.  Stor.  ìiied.  di  TraL 

173  FAUSTO   VERAWZIO.    nella    Prefazione    al 
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rivelassero  nelle  sue  vergini^  modeslc  e  soavi 
bellezze  il  genio  segreto  del  popolo  infelice;  e 
che  per  le  opere  di  que^  j)ochi,  n)a  clelli  scritto- 
ri e  poeti  la  lingua  medesima  presto  salisse  dal 
ciclo  essoterico  e  discorsivo  alle  dignità  di  lin- 
gua nobile  e  letterata.  Là  dunque,  e  non  altro- 
ve, splende  il  giusto  primato  dei  Dalmati;  là  to- 
glie forma  e  \ igeare  la  crescente  coltura  degli 
Slavi  meridionali,  ricreandosi  alla  luce  d'  nna  ci- 
villà  spontanea  e  feconda;  e  se  la  loro  coltura 
non  rimase  sempre  eguale  al  tipo  elementare  pe- 
trilicato  sulle  balze  del  Montenegro,  dove  quella 
luce  mai  peneirò,  gli  Slavi  meridionali  agli  stu- 
di nosl l'ani  devooo  il  maggior  merito  con  grata 
riconoscenza  attribuire. 

§•  22. 

Poiciiè  la  Repubblica  veneta  ebbe  riaquìslati 
i  suoi  j)ossedimenti  in  Dalmazia,  anclie  Almissa 
le  si  dedicò  spontanea  ^'^  nel  d444;  e  Veglia  nel 


Dictionarinm  qninque  nobilissimaruTn  Europae  lin^na- 
rum.  Venezia  1595  oindica;  ,,OiTinibus  caeteris  slavo- 
^, nicae  linguae  idioniatibus  dalniaticnm  praetnlerimj 
^,ea  causa  est;  qnod  Inter  reliqnos  pnrissimum  sit,  qne- 
„madmodiim  Inter  italica  hetrusciim. ,, -E  il  vescovo 
S'J'ROSSMAYER  nel  discorso  tenuto  davanti  il  Con- 
siglio dell'impero  nel  giorno  26  settembre  1860,  con- 
fessa, cbe:  ;,Starija  poviestnica  Dalmacije  dokazuje,  da 
„je  slavenska  knjiga  naiveci  stepen  izobrazenosti  po- 
„stigla  u  Dalmarijij  e  cbe  in  Dalmazia  ondasnji  Ta- 
,;lijani,  premda  ih  je  manje,  imadu  ipak  inteligenciju 
„na  svoju  ruku.,;  Cosi  è.  Un  popolo  civile  e  intelli- 
gente basta  a  se  stesso.  Ora  chi  mai,  e  per  qual  moti- 
vo, il  pretende  obbligato  a  estranea,  e  involontaria 
tutela  ? 

174  LUCIO,  de  lirgn.   etc.  lib.  V  cap.  V. 
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1 480j  levala  al  suo  ultimo  signore  il  conte  Gio- 
vanni Frangipani  ^'^\  tornò  alla  soggezione  pi'i- 
miera.  Ma  un  nnovo  nemico  sorse  a  turbare  T  in- 
staurato governo,  e  n  distoglierlo  da  quei  propo- 
siti che  avrebbero  giovato  al  paese,  ove  al  con- 
trario tutte  le  premure  non  si  fossero  rivolte  ad 
argomenti  di  necessaria  difesa.  Già  fin  dal  1465 
i  Turchi,  conquislala  la  Bosnia  e  1*  Ercegovina, 
eransi  gettati  sul  territorio  dalmato  presso  la  Na- 
renta;  indi^  spingendosi  innanzi,  corseggiavano 
1*  Adi  ialico  ^^\  Contro  questi  formidabili  invaso- 
ri nel  ioOO  Venezia  si  collegò  coli' Ungheria  e 
col  papa  ^^^;  ma  due  anni  dopo  negoziava 
^^^  col  Sultano  la  pace  conclusa  il  20  maggio 
-1505  ^^\  Breve  respiro,  che  nel  io07  ì  Turchi 
spinsero  le  scorrerie  sotto  le  mura  di  Spalalo, 
salvala  dall'animosa  fermezza  del   suo  arcivesco- 


175  SANUDO.cron.alla  Minerva  ci.  VII  cod.CXXV 
-BOINFINIO.  Hist.  regiu  Jlang,  dee.  IV  lih.  Vl-7?-^/z. 
del  Segr.  ven.  ANT.  VINCIGUERRA,  alla  Marciana 
ci.  VI  cod.  CCXX  pubb.  da  V.  SOLITRO.  Docunu 
pag.  3-74.  Ivi  troviamo,  che  Major  Blas  capitano  al 
servizio  del  re  d'Ungheria,  parlando  della  banda  da 
lui  condotta  ai  danni  del  Conte,  diceva  al  seo-retario 
veneto:  ^,  Questi,  benché  sien  poveri  e  mal  in  ordine, 
,,sono  valenti  nomini,  e  siamo  tutti  di  nazione  rapaci, 
„che  desideriamo  venir  a  trovare  le  vostre  ricchezze.  „ 
pag.  25. 

176  La  Repubblica  fu  costretta  di  lagnarsi  dei  pi- 
rati a  Bajazette  II3  ma  indarno,  v.  Secreta  7  genn.  1483 
pag.  163. 

177  13  maggio.  Commem.  XVlll  pag.  159-SANU- 
DO.  Diarìi.  IV  pag.  29^- Secreta.  18  dee.  pag.  90  e  102. 

178  Secreta.  28  luglio  1502  XXXiX  pag.  22,  e  13 
sett.  a  s.  pag.  24. 

179  Commem.  XIX  pag.  9-SANUDO.  Op.  cit.  V 
pag.  313. 
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vo  Bernardo  Zane  *"^*;  e  quando  Solimano  mosse 
alla  conquista  dell'Ungheria^  caddero  in  suo  po- 
tere le  castella  di  Jaìcza  e  di  Banjalirka  per  vil- 
tà dei  loro  comandanti,  e  con  esse  il  territorio 
della  D.^lmazia  continentale  occupato  dai  Croati 
*  *  .  La  Repubblica,  quantunque  studiasse  di  evi- 
tare uno  scontro  pericoloso  *^^^  non  rimase  indif- 
l'erente  alla  perdita  dei  possessi  ung^arici,  che  la- 
sciavano esposte  air  attacco  le  regioni  marittime. 
Anzi  nel  tempo^  iu  cui  Francesco  I.  di  Francia 
coi  maneggi  del  raguseo  D.  Serafino  de  Gozze 
sollecitava  il  turco  alla  guerra  contro  la  Casa  d' 
Austria,  per  ricattarsi  dei  disastri  toccati  là  nei 
piani  lombardi  ^'\  i  Veneziani  presero  Scardona, 


180  CATTALtKICH.  Op.  cit.  voi.  Ili  pag-.  110. 

181  ISTiJA^Fl  ]\IC.  Historùr,  de  reb.  ungar.  lib. 
IX-KERCSELICH.  de  Rcgn.  Dalrm  Croat.  Sclav,  Not. 
prelim-E!\GEL.  Gescldchte  des  Viigarìsclien  Reics  iind 
seiner  Nebelander.  tom.  IV  pag.  IG-HAMMER.  Op- 
e  loc.  cit.  pag-.  122,  123:  ^^Jaicza  non  potè  a  lungo  re- 
„sistere  ...  e  si  arrese  a  condizione  che  libero  ne  u- 
,,  scisse  il  CODARDO  SUO  comandante  Stefano  Gorbonog. 
yy,  .  .  Anche  Radovich  diede  in  mano  dei  tcrciii  la  se- 
yyCOuà'A  fortezza  principale  della  Bosnia,  Banja  luka, 
,;SiiNZA  FARVI  DIFESA  Ai.cuNA.  Con  questc  diic  fortczzc 
,;,  caddero  anche  i  castelli:  Belojesero,  Orbovatz,  Socol, 
,,  Lewatz,  Serep^var,  Apariic,  Perga,  Bossatz,  Greben 
„ nella  Bosnia;  Udbina,  Lika,  Corbava  nella  Croazia; 
„ Modriiga  e  Poscega  nella  Slavonia,  Vrana  nella  Dal- 
j^naazia.  I  vescovati  di  Rnin,  Modruga  e  Corbava  fu- 
,,  rono  spenti  a  questo  tempo;  Poscega  divenne  la  sede 
,,d'un  sangiacco.,,  Allora  i  turchi  presero  Knin,  Os- 
trovizza,  Scardona,  Nadin  e  Vrana.  CATTALINtCH. 
Op.  cit.  voi.  Ili  pag.  112-KREGLEAAOVICH.  Op.  cit. 
voi.  11  p.  239. 

182  28  marzo  1S31.  Secreta,  pag.  65. 

183  liOMAÌMIN.  Op.  cit.  tom.  Vi  pag.  22  «  23. 
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tentarono  la  riconquista  di  Oslrovizza  *'%  ed  en- 
trarono nella  lega  dell^  8  febbraio  1558  stretta 
tra  r  Imperatore  e  il  papa,  riservandosi  la  Vallo- 
na,  Caslelnuovo,  e  le  Bocche  di  Cattaro  ^^^:  di*- 
segno  lusinghiero  svanito  al  sopravenire  della 
pace  del  4  540;  mentre  il  nemico  serbavasi  l' a- 
quisto  d'  un  buon  tratto  di  paese,  e  dai  bastioni 
di  Glissa  restava  a  vagheggiare  le  future  sue  prede. 
Le  pretensioni  di  Selimo  II  all'  isola  di  Ci- 
pro nel  1570  ridestarono  la  guerra.  I  primi  at- 
tacchi ebbero  luogD  in  Dalmazi'a  ^^^;  e  la  perdi- 
la di  Zemonico_,  di  Salona,  di  Sasso  ^^',  di  Bu- 
dua  ne  schiuse  il  varco  alle  marine  di  Zara,  di 
Sebenico,  di  Traù,  e  di  Spalato,  dove  la  fede,  la 
civiltà,  la  libertà  trovarono  angusto,  ma  sicuro 
asilo  contro  V  impelo  d'  una  seconda  barbarie 
sterminatrice  ^^\  Pel  successivo  trattato  del  7  mar- 


184  ROMANIN.  Op.  et  loc.  cit.  pag.  27-CATTA- 
LIINICH.  Op.  cit.  voi.  Ili  p.  114. 

185  Conwieni.  XXll  pag-.  20,  26. 

185  Parti  Scerete.  Cons.  X  ali'  Archivio. 

187  Relazione  sulla  Dalmazia  di  ANT.  GIUSTI- 
OTAINO  dell'anno  1575^  nella  Bibi.  del  Sem.  patr.  di 
Venezia^  tra  i  Docu/n.  etc.  pubb.  da  V.  SOLITRO^  pag- 
97:  ,,  Queste  due  fortezze,  occhi  di  quei  territorio,  fu- 
„rono  vigliaccamente  e  fraudolentemente  date  agi' i- 
,,nimici,  li  quali,  avute  che  i'  ebbero,  mandarono  que* 
„ ribaldi  soldati  che  gliele  diedero,  al  conte  di  Spala- 
nte, acciò  lor  desse  il  debito  castigo,  il  quale  gli  lece 
„ impiccare  per  la  gola.,, 

Ib8  Su  alcune  fazioni  avvenute  in  quei  terribili 
incontri,  in  cui  segnalaionsi la  fortissima  virtù  dei  padri 
nostri,  e  la  baliosa  prodezza  delle  genti  venete  spande 
viva  luce  un  Diario  del  1571,  alla  Marciana  CI.  VII 
cod.  CCX,^  pubblicato  da  V.  SOLITRO  tra  i  Docu- 
menti sulC  Istria  e  la  Dalmazia:  bella  raccolta  e  de- 
gna di  lode,   e    di   riguardo,  fra    tanta  povertà  di   me- 


t 
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zo  4573  ^'Miitle  le  terre  nelF  Albania,  e  nella 
Schiavonia  doveansi  restiluìre  allo  stato  loro  co- 
me prima  della  guerra;  nondimeno  i  turchi  ser- 
barono la  maggior  parte  dei  luoghi  invasi  *^";  e 
di  là  correvano  ad  inquietare  con  avvisaglie  e 
badalucchi  in  piena  pace  i  dintorni  ^^^ 

Però  con  migliori  disposizioni  si  apriva  la 
campagna  del  d646.  I  turchi  dopo  vigorosi  as- 
salti, con  altrettanto  vigore  respinti,  levarono  l'- 
assedio di  Sebernco  '^^^;  mentre  il  generale  Fo- 
scolo s'impadroniva  di  Scardona  ^^~\  e  Paolo  Cao- 
torta  di  Duare  ^^\  Neil'  anno  seguente  il  Foscolo 
riprese    INovegradi,    Oslrovizza,    Vrana  ^^^    Nadin, 


morie  nostre  ignorate,  sepolte,  disperse  qua  e  là,  come 
reliquie  d'un  naufragio  per  iscogli  deserli.  v.  pag.  131 
-174. 

189  Coinmem.  XKiV. 

190  Leti,  alla  Signoria  di  Venezia,  tra  i  Doc.  race. 
SOLITRO  p.  2G8.-ln  quest'  ultima  campagna  Hasaa 
governatore  di  Bosnia  conquistò  Bihac  (a.  1592)  in  (  roa- 
zia,  che  ,,  fin  da  Bela  IV  era  stato  per  tre  secoli  e  mez- 
zo un  forte  baluardo  del  conHne,..e  antica  sede  dei 
re  croati,,.  Fallito  il  tentativo  del  1697,  mai  più  questa 
fortezza  fu  ricuperata  dai  Croati,  ed  è  ancora  in  pote- 
re del  Turco.  ISTUAINFI.  Op.  cit.  XXVIl  p.  595,596. 
-FESSLER.  XXVil  p.  246,  247.-HAMÌVJER.  Op.  cit. 
lib.  XLl.  t.  XIV,  p.  434  seg.  e  lib.  LX.  t.  XXlV.  p. 
572. 

191  Lettere  de  Rettori  tra  i  Doc.  race.  SOLITRO 
pag.  175-255 -Sulla  condizione  della  gente  di  contado. 
vedi  CATTALI MCH.  Op.  cit.  voJ.  lìl  pag.  125-126. 

192  CATTALIAICH,  Op.  cit.  voi.  Ili  pag.  127 
-135. 

193  3Iss.  alla  Marciana.  Cod,  CCX  tra  i  Doc.  race. 
SOLITRO  pag.  333-344. 

194  IiH.  pag.  135. 

195  alla  Marciana  ci.  VII  Cod.  CCX  tra  i  Doc. 
race.  SOLITRO  p.  391-300. 


J 
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Garin,    Obbrovazzo,    Zemonìco  *^^;    dipoi    Kniii    e 
Deriiis,  e  fiiialniente  Glissa  nel  1648  ^^^. 

La  pace,  o  diremmo  piuttosto  la  tregua  di 
Gandia,  arrestò  per  qualche  anno  il  prospero  suc- 
cesso delle  armi  venete;  sendochè,  dichiarata 
guerra  alla  Porta  nei  1684,  poco  dopo  il  gene- 
rale Gornaro  prendeva  d' assalto  la  fortezza  di 
Sign,  tentata  con  poca  fortuna  dai  generale  Va- 
lier  ^^*;  nei  d687  quella  di  Gastelnuovo  ^^^5  met- 
tendo in  pieno  sbaraglio  l' inimico.  Quindi  prese 
con  Knin,  ariche  Verlicca,  Zvonigrad,  Vergoraz, 
Gitluk,  e  molti  altri  luoghi  oltre  le  strette  rivie- 
re di  Ragusa  ^^^;  Macarsca  ancora  nel  4646  erasi 
spontaneamente  dedicata  ^'^^j  onde  pel  tratttUo  di 
Garlovitz  del   1698  '^^'^  Venezia  acquistò  quasi  tul- 


196  7i'/  pag.  301-312,  313-332.-BRUSOIM.  HisL 
delle  ulti/ne  guerre  fra  i  Veneziani  e  i,  Tiirciiij  Venezia 
1673,  p.  121,  124,  131. 

197  Relazione  di  AINDREA  TOMMASEO  nella 
Bibl.  del  Seminario  Patiiarc.  di  Venezia,  tra  i  Doc. 
race.  SOLITRO  pag.  169-290.  Nel  cit.  3Iss.  alla  Marc. 
cod.  CCX  ci.  VII  si  legge:  „  Ed  ecco  la  serenissima  re-^ 
,, pubblica  padrona  assoluta  di  quei  confini,  che  per 
,,  lunga  serie  d'anni  fu  posseduto  da' Turchi;  e  gì' ini- 
„mici,  scacciati  cosi  vilmente^  non  potranno  rimetter- 
^,si  che  con  lunghezza  di  tempo.,,  pag.  312-CATTA- 
LIJMCH.  Op.  cit.  voi.  Ili  pag,  135-137. 

198  CATTALIJNICH.  Op.  cit.  voi.  Ili  pag.  141-147. 

199  id  Op.  cit.  voi.  Ili  pag.  149-158. 

200  id  Op.  cit.  voi.  Ili  pag.  15«,  159. 
V.  pur  GARZONI.  Ist.  della  Repub.  Ven.  p.  71,  74, 
75.-BEREGA]\T  Ist.  delie  guerre  d Europa.  1.  p.  266, 
275.-BOETH1US.  Kriegshelm.  11.  p.  68,  322/ 111.  p. 
394.-RASCtD  1.  p.  142,  195.-BIZOZERI  11.  p.  347. 

201  Atto  di  dedizione  1.  febb.  1646^  e  Parte  del 
Senato  8  febb.  a.  s. 

202  MABLY.  Le  droit  public  de  l'Europe  fonde 
sur  les  Traites  Tom.  onzieme  des  Oeuvres.  Paris  chez 


—  es- 
tà la  parie  mediterranea  della  Dalmazia,  tranne 
alcune  terre  verso  la  Narenta  e  intorno  Trebigne 
lino  al  mare,  che  rimasero  al  Turco,  contro  i 
preliminari,  e  a  merito  delle  brighe  tenebrose  del- 
la repubblichetta  ragnsea,  contenta  di  accoccolar- 
si, separata  dalla  Cristianità,  tra  gli  amplessi  dei 
nuovi  suoi  protettori. 

Le  successive  campagne  del  1712  e  1717  riu- 
scirono a  bene  per  la  fortunata  intraprendenza 
dei  generali  Emo  e  Morosioi;  e  la  resa  d' Imo- 
schi  ^^^  allargò  il  dominio  veneto  sopra  tutta  quel- 
la contrada,  che  ognora  costituisce  il  Regno  di 
Dalmazia,  di  poi  il  trattato  di  Passarovilz  del 
^j^g  20i^  Cosi  l'antica  patria  nostra,  per  dieci 
secoli  lacerata,  venduta,  divisa  da  feroci  stranie- 
ri, ricompose  le  sparse  membra  cruente;  e  in 
larda,  ma  sicura  quiete  giunse  a  meritarsi  un  po- 
sto degno  tra  le  nazioni  civili. 


Bossange  ecc.  pag.  171  e  seg.  Il  territorio  acquietato 
con  la  pace  di  Carlovicz  ebbe  il  nome  di  wuovo  acqui- 
sto; e  comprendeva  Bencovaz,  Scardooa,  K.nin,  Der- 
nis,  Sign,  Verlicca,  Diiare,  F  antica  contea  di  Po;2:Iizza, 
la  riviera  di  Macarsca,  Fort' opus  e  V^ergoraz  lino  la 
Talle  di  Rlek^  indi  Castelnuovo,  e  Rizzano  fino  Dobro- 
t.a;  cioè  tutto  quel  paese,  che  dai  confini  di  Knin,  Ver- 
licca,  Sign,  Duare,  Vergoraz  e  Citluk  si  stendeva  so- 
pra i  teriiiori  marittimi  del  vecchio   acquisto. 

203  C'.ATTALtlMCH.  Op.  cit.  voi.  Ili  pag.  169. 

204  Istorica  relazione  della  Pace  di  Posa  rovi  z  di 
VEINDRAMIINO  BIAACHl  segretario  del  fenato,  de- 
dicata al  Serenissimo  Principe  Giovanni  Cornaro  Doge 
di  Venezia  ecc.  Padova  17 19.  Stamp.  bemin.  ap.  Gio. 
IVIanfré.  v.  part.  pag.  124  e  s-^g.  suU' uti  possidiìtis- 
11  paese  ottenuto  con  qtiest'  ultima  pace  cadeva  sotto 
il  nome  di  nuovissimo  acquisto;  e  v'entrava  Imoschi, 
Stndenze,  Loquicich,  Postragne  e  molti  altri  villaggi 
nelle  pianure  d' Imoschi,  Sign  e  Verlicca. 
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S.  23. 

Quando  gli  Ottomani,  superarono  gli  estremi 
ripari    dell'  Occidente,    vinte    e    conquise    nazioni 
foi'lissime,   abbaUulì  e  disfatti  Stati  poderosi,  sba- 
ragliali e  dispersi    eserciti  robusti,    minacciavano 
l'allerrita    Grislianità,  dovea    essere    magnifico  e 
stupendo  il  raro  esempio  d'  un  pugno  di  eroi  rac- 
colti ad  affrontare  i'  urto  irresistibile  del  nemico 
comune.    Sotto    quel    turbine  devastatore  era    già 
scomparsa   la  Servia,  la  Bosnia,  gran  parte   della 
Croazia,  e  cadeva  1'  Unglieria;  eppur  la  Dalmazia 
non  solo  fu  valida    a  serbarsi  le  antictie  sue    ri- 
viere, ma  eziandio  a   ricuperare  le  contrade,  che 
a  lei  tolsero  i  Croati  col  dirillo  storico  di  ridur- 
le una    covaia    di    selvaggi,  e    perdendo  lasciarle 
uno  sterile   deserto.    E    come   ai  Dalmati,    cosi  ai 
Veneti,   uniti  insieme  nella  prospera  e  neil'  avver- 
sa fortuna^  spetta  la  glosìa  u'  aver  per  tre  seco- 
li difesa  la  religione  e  la  civiltà,  e  alla  religione 
e  alla  civiltà  restituite  le  membra  divise  di  que- 
sta povera  terra  sbranata    e  oppressa  ferocemen- 
te dagli  stianieri,    e    di  poi    codardamente    dagli 
stranieri    tradita.    Allora    il    popolo  dalmato,    che 
sempre  intese  d'  avere  una  patria,  conobbe    d'  a- 
verla  obbligata    al    giusto  dominio  di  chi    seppe, 
volle  e  potè  salvarla  un'  altra  volta  da  inevitabi- 
le ruina;  e  Venezia  nel  gagliardo  braccio,  e  nel- 
la strenua,    costante    e    devota    lède    dei   Dalmati 
alla  sua  maravigliosa  potenza  e  grandezza    trovò 
il  più  fermo  presidio  ^^^. 


205  MARCO  FOSCARIKI  nella  sua  famosa  Ora- 
zione  avea  detto  parlando  della  Dalmazia,  al  Maggior 
Consiglio:  „  Merita  ben  1'  antica  fede  e  le  gloriose  me- 
,j  liiGrie  della  Dalmazia,  che  spenda  qualche  parola  qua- 
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So  l' affinila  doli'  origìnOj  del  liiìgnnggio  e 
delle  tradizioni;  se  T  armonia  del  gonio,  delle  al- 
lilndini  e  dei  coshimi;  se  la  eonvenienza  degli 
ordini  civili,  e  1'  accordo  reciproco  degli  interes- 
si predispongono  dne  popoli  liberi  ed  eguali  a 
stringersi  in  forma  di  società  particolare  e  distin- 
la^  e  a  procedere  insieme  nella  via^  che  Dio  se- 
gna e  destina  a  ogni  nazione  perlella;  è  certo 
che  tutte  queste  ineluttabili  attrallive  dovevano 
favorii'C  r  unione  politica  dei  Dalmati  coi  Veneti, 
fin  dal  momento,  in  cui  e  gli  nni  e  gli  altri  sen- 
tirono d' avei'e  un  bisogno  comune,  e  nn  solidale 
vantaggio.  Come  poi  fosse  onesta  e  quindi  le- 
gittima ed  elficace  la  maniera  dell'  unione;  come 
i  rapporti  mai  fossero  per  iniquo  proposito  vio- 
latij  né  in  tempo  alcuno  conq)romi!Ssi,  se  non 
talvolta  a  cagione  di  estranea  ingerenza  nemica; 
come  in  dure  e  gloriose  prove  si  raffermassero; 
come  sciolti  per  opera  d'  una  grande  ingiustizia, 
siansi  perpetuati  nelle  memorie  riconoscenti,  fi- 
nora di  volo  rapido  esponemmo,  e  in  seguito  a- 
vremo  motivo  di  luminosamente  dimostrare  ^^*^. 


,,si  a  nome  della  medesima.  Eia  xe  la  provincia  pri- 
,,mogenita  de  Vostre  Ecelenze:  la  numera  otto  secoli 
^, intieri  de  sudditanza  al  dominio  veneto:  e  mentre  le 
„ perdite  successive  de  Cipro,  de  Candia  e  della  iVIo- 
,,rea,  ne  ha  funestadi  tre  secoli,  eia  sola  s^  è  insta  dl- 
jjìiilar  i  propri  confini  Oltreché  F  onor  primo  delle 
,, battaglie  maritime,  delle  conquiste  e  delle  glorit)5;e 
„ resistenze,  xe  tock  sempre  in  concorenza  de  tutte  le 
„ altre  alle  invitte  sue  genti.,, 

206  LUCIO  de  Regno  ecc.  1.  11  e.  XVI:  „Ideo  Ve- 
,,netos  et  Dalmatas,  prigine,  lingua,  reljgionis  ritu, 
,,inoribiis,  navigatione,  mutua  enim  utditate  aninios 
„vincicute,  adeo  insimul  convenisse,  ut  quaslihet  Ve- 
,,netorum  expeditioues,  simul  cuni  Oalmatis  factas  fn- 
„isse,  cuilibet,  aeqiio    aestimatori  conjectandum   sit.  „- 
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Laonde  comincieremo  dal  notare,  che  la  Re- 
pubblica Veneta  al  termine  delle  prime  scorrerìe 
oUomane  trovava  ad  avere  nel  Fecchio  Acquisto 
7  isole,  6  città  vescovili,  5  castelli  con  ol  nobi- 
li al  governo,  e  61594  abitanti,  tra  i  quali  13000 
alti  alle  armi  ^°'j  tante  anime  cioè,  quante  forse 
ne  avrà  contenute  un  solo  dei  grandi  Municipi 
lomani  innanzi  l' invasione  degli  Slavini.  Le  lun- 
ghe contese  tra  Venezia  e  1'  Ungheria  per  va- 
ghezza di  dominio,  e  contemporaneamente  tra  i. 
Comuni  riviereschi  per  amore  della  propria  liber- 
tà, e  i  Castellani  Croati  pel  fiero  talento  di  sop- 
piantarla, avevano  ridotto  il  popolo  dalmato  a 
questi  miseri  avanzi,  che  nondimeno  furono  ca- 
paci di  resistere  ali' inipeto  di  nuove  guerre_,  con- 
tro nuovi  e  terribili  nemici.  E  qui  vorremmo  che 
i  detrattori  del  governo  veneto  rivogliessero  T 
attenzione    a    considerare    le    circostanze,    tra    le 


TOMMASEO.  St.  crit.  voi.  11  pag.  347,  nell'art.  Cen- 
ni della  letter.  ven.  XXXll:  ;?Per  dialetto,  tradizioni, 
, , costumi,  amore  all'antica  madre,  la  Dalmazia  marit- 
„tima  è  provincia  più  veneta  che  Brescia  e  Crema 
,,non  fossero.  ,,-E  chi,  per  negare  ricisamente  queste 
attinenze,  (  come  farebbe  pop  Ivan  Danilov  )  mettesse 
in  dubbio  le  primitive  relazioni  dei  Dalmati,  conside- 
ri un  moment,o,  che  tuttavia  in  Dalmazia  esistono  fa- 
miglie di  cospicua  origine  romana;  tra  le  quali  il  Car- 
rara, nella  IJalniaziu  descrilLa,  pag.  121  ricorda  le 
famiglie:  Valer  la  j  Junia,  Coccia ,  Marcia  y  Cassia,  A- 
cutheis  ;  e  con  esso,  Mattia  Bell  nella  sola  piccola 
città  di  Traù  trovava  le  altre:  Lucia,  Amhlasia,  Cae- 
lia,  Claudia,  Statilea  ;  tante  insomma  da  far  dispe- 
rare gli  alcbimisti  dell'  /e,  i  gravissimi  areopagiti  del 
mistico  Triregno,  e  in  fine  i  mattaccini  baccanti  sulle 
gemonie  dei  Poznr. 

207  AJNTONIO  GIUSTIINIAIN.  Relaz.  sulla  Dal- 
mazia neir  anno  1575,  tra  i  Doc.  race,  dal  SOLITRO 
pag.  123-124. 
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quali  esso  avea  riassunta  la  tutela  della  Dalma- 
zia, da  tante  masnade  straniere  e  prima  e  dopo 
invasa,  spogliata  e  diserta.  Cadute  le  regioni  me- 
diterranee, dove  la  stirpe  slava  si  era  diffusa,  gli 
abitanti  delle  marine,  cosi  stremati  coni'  erano 
air  epoca  in  cui  ci  troviamo  col  nostro  discorso^ 
quantunq'.ne  fosse  la  loro  virtù,  non  avrebbero  in 
alcun  modo  potato  scampare  da  un  totale  ster- 
minio, senza  gli  ainti  pronti,  assidui  e  generosi 
della  Repubblica.  Basta  leggere  le  relazioni  degli 
inquisitori  che  allora  visitarono  il  paese  e  ne  de- 
scrissero lo  stalo  nnserando  ^^",  per  conoscere  i 
sacrifizi  inestimabili,  che  a  provvedere  alla  sua 
difesa,  e  a  ristorarlo  dei  danni  toccati,  Venezia 
dovette  costantemente  sostenere.  L'  incertezza  e 
i  perìcoli  dell'esistenza  avea  isterilite  le  feconde 
industrie  una  volta  prospere  e  rigogliose.  La  ter- 
ra era  a  palmo  a  palmo  disputata,  onde  vastis- 
sime contrade  restavano  incolte  '^^^i  il  mare  infe- 
sto dai  corsari  barbareschi  e  cristiani  ^^'^  non  ri- 
vedeva più  i  suoi  ardili  navigatori  ^^^;  ogni  cura 


208  Detta-E  lìeiaz.  di  GIACOMO  FOSCARTNI 
del  \512-Relaz.  di  ANDRt^:A  GlUSTlJNtAIN  del  1576, 
alla  Marciana.  Cod.  MCCXVìì- Be/az.  di  IXK.Of.O' 
DOJXA'   Provveditore    Generale  in    Dalmazia  del    l5i}9. 

209  A]\TO^IO  GlUSTINIA^().  lie/az.  ivi.  pag. 
108:  „Ma  abbiansi  li  conlini  antichi  quanto  si  vuole, 
,,il  punto  sta  nell^ab'targli,  perchè  non  vi  è  gente,  e 
„  se  si  restituissero  li  terreni  senza  le  torri,  niuno  ar- 
„diria  coltivargli,  qiiando  ben   vi  fosse  gente.,, 

210/  Intorno  agli  Uscocchi  molestissimi  pirati,  ol- 
tre le  notizie,  che  ne  danno  il  Sarpi  e  M inuccio  Mi- 
nucci,  v.  Secreta^  5  marzo  1548-13  novembre  1555- 
e  an.  1574  e  1575  pag.  121  e  157. 

211  Questa  noia  la  dcdi<  hiamo  ad  usimi  Dclphini 
per  avvertire  Sua  Ueverenza  l'esimio  pop  Ivan  Danilov 
che  con  Parte  del  Senato  23  marzo  1490  fu  concessa 
ai  Dalmati  la  libera  navigazione  dell'Adriatico. 
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rivoglieasi  insomma  a  salvare  i  heni  supremi:  la 
vita^  la  fede,  la  libertà.  L^  eeonomia  hilerna  ri- 
scontrava le  pubbliche  angustie,  mentre  le  rendi- 
le importavano  526  13  ducali,  pur  sufficienti  a  co- 
prire le  spese  x)rdinarie  destinale  ai  bisogni  am- 
minislralivi,  e  a  lasciare  un  risparmio  di  9473 
durali  ^^^^  A  tutto  il  resto  pensava  il  goveriio  non 
solo,  ma  anche  in  tempo  di  guerra  rolla  non 
trascurava  a!cun':argomenlo  opportuno  a  miligar- 
ne  i  disastri,  e  a  infondere  nuovo  vigore  alle  u- 
tili  im|)i'ese.  NelP  anno  1577  l'ebreo  Daniele  llo- 
driguez  propose  al  Senato,  e  il  Senato  gli  diede 
commissione  con  larghi  privilegi  ^^^  di  aprire  uno 
scalo  a  Spalato,  dove  per  la  vantaggiosa  postura, 
quasi  anello  d' oro  tra  l'  Oriente  e  Feneziciy  il 
commercio  di  terra  era  così  considerevole^  che  i 
negozianti  vi  giungevano  dalle  Indie  e  dalla  Per- 
sia ^^^.  Quando  poi  cessarono  le  guerre  con  la 
Turchia,  né  più  si  avea  a  temere  disturbi  alla  si- 
curezza del  possesso,  il  governo  divenuto  pro- 
prietario di  estesissimi  lenimenti  nelle  parti  con- 
tinentali, in\ece  di  liservarli  al  fisco,  intese  jue- 
giio  a  beneficare  la  misera  popolazione,  insesten- 
do  molte  persone  benemerite  con  di\ersi  patii,  e 
distribuendo  graluUamenLe  a  /ìJorlacchi  due  campi 
a  testaj  colti  e  frulliferij  acciocché  assicurato  ca- 
dauno del  possesso  de'  fondi  suljicienti  a   produr- 


212  ANTOAIO  GIUSTINIANO-  Rdaz.  ivi,  pag. 
124,  125.  an.  1575. 

213  Capitolar  dei  Sa  vii  alla  Mercanzia  28  otto- 
bre I577j27  luglio  1589;  11  settembre  1592-Sen.  Mar. 
20  giugno  1590,  pag.  33 -Altrove  il  Rodriguez  è  chia- 
mato Michiel  Rodriga;  ma  vuoisi  credere  piuttosto  al 
nome  inscritto  negli  atti  citati. 

214  Cod.  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Pado- 
va, tra  i  Dog.  race,  dal  SOLITRO.  pa-.  365-370. 
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(jli  0  la  migliore  snssistenzaj  o  il  necessario  man- 
ienimenlo  v'  impieghino  tulli  di  buon  animo  le 
proprie  allenzioni  e  fatiche  ^^^.  La  storia,  e  la 
gialihidiiie  nostra  tengono  conto  di  questi  prov- 
vedinicnli,  che  dal  suolo  dalmatico  cancellarono 
ogni  traccia  di  servitù;  e  la  scienza  deve  rispet- 
tarli, con  riguardo  a  un  tempo,  in  cui  domina- 
vano errori  non  ancora  dissipati  dai  progressi 
civili  ^'\ 

La  brevità  di  questo  Sommario  non  ci  per- 
iiìetle  di  annoverare  tutto  ciò  die  il  governo  ve- 
neto ha  operato  di  bene  in  Dalmazia  negli  ulti- 
mi settant'  anni,  da  poi  il  trattato  di  Passarovilz 
fino  la    sua    caduta,  vale  a  dire   durante  il  solo 

PERIODO,    IN    CUI    EBBE    RIPOSO    E    MODO   DI  ATTENDERE 

acli  interessi  DELLO  STATO.  E  quiudi  di  buon  gra- 
do ci  riportiamo  alle  diligenlissime  notizie,  che 
l^illuslre  Giusej)pe  Feiraii  Gupilli  ne  dà  in  quel- 
la Jnl'orriKnzione  sui  mezzi  e/'  iìisegnamentOj  e  su- 
gli wmiini  più  cìislinti  avuti  dalla  Dalmazia  sot- 
to i  f  encliy  d*  onde  molta  importanza  riceve  pei 
Dalmati  il  libro  del  conte  Girolamo  Dandolo  ^^"^; 
e  air  altre  che  il  sommo  Tommaseo  nostro  ha  rac- 
colte   e    tramandale    nella    Memoria    intorno    alla 


215  Legge  agraria  del  25  aprile  1756  del  Provved. 
gen.  FRAl^CESCO  GRIMANI-E  sulle  investiture  v. 
Notizie  del  conte  RADOS  MICHIliLl  VITTLRI,  nel 

Giornale  ilalìco  an.  1791   pag.  168. 

216  A  chi  spasima  tanto  il  giogo  soave  dell'  Lun- 
gheria, bisogna  ricordare,  che  appena  nella  LXIV  die- 
ta (a.  1844)  furono  abolite  le  leggi  z^r^^jf/'iV///.  E  di  que- 
ste leggi  urbariali  potrebbe  farne  una  bella  e  lucidis- 
sima sposizione  il  eh.  signor  Vincenzo  Milic  dotto  giu- 
rista spalatino,  conoscitore  profondo  coin'  è  delle  più 
squisite  e  riposte  delizie  del  Corpus  Juris  Ungarici, 
almeno    a  proposito  delle  sue  semplici  rettifiche. 

217  DAINDOLO.  Cad.  della  Repiibb.  veneta,  voL 
11  pag.  270-285. 


—  7H  — 

vita  e  alle  opere  del  Lorgna  ^*^  Soltanto  non  oin- 
nìelleremo  di  riferire^  che  la  Dalmazia  dal  ^788 
al  1792  rendeva  da  annui  ducati  142871  a  219505, 
e  recava  una  spesa  di  annui  ducati  269376  a 
579295^*'^;  dai  quali  si  traevano  dall'anno  1768 
ducali  400  in  sussidio  delle  accademie  agrarie 
di  Zara,  Spalato  e  Traù  ^^^;  e  così  pure  ogni  an- 
no 800  ducati  per  sovvenire  alla  pescagione  ^^^ 
INel  1691  il  proveditore  Francesco  INani  trovava 
la  popolazione  aumentata  a  78090  anime,  oltre 
oOOOO  nei  nuovi  acquisti  del  1718,  e  in  seguito, 
in  onta  di  frequenti  carestie,  e  delle  stragi  fatte 
dalla  peste  negli  anni  1723,  1731,  1762-63,  1783- 
84,  la  si  vedeva  raddoppiata  a  244793  ^^^.  Vero 
è  che  le  sono  nude  cifre,  pur,  ove  le  si  confron- 
tino, danno    un    sintomo    di  benessere   progressi- 


218  TOMMASEO.  Studi  critìri.  voi.  11  pag.  189-208. 

219  Osservazioni  sopra  li  Depositi  della  Veneta 
Zecca.  Padova.  I8OI-ROM ANIjN.  Op.  cit.  t  VI  pag. 
446:  ,^  è  a  notarsi  che  le  rendite  delia  Dalmazia  e  del- 
,,le  isole  andavano  consumate  per  lo  più  nel  luogo  stes- 
,,so;,,  e  a  pag.  494:  ,,la  Dalmazia  e  le  isole  lungi  dalL* 
„  essere  dalla  Repubblica  espilate,  le  erano  di  una  qua- 
,, si  continua  passività,  come  chiaramente  risulta  dagli 
^introiti  e  dalle  spese.,,-E  MARCO  FOSCARINI  nel- 
citata  Orazione  intorno  alla  Dalmazia,  dimostra  che  le 
spese  incerte,  stanti  a  carico  dell*  erario  pubblico,  fis- 
sate a  50000  lire,  passavano  al  suo  tempo  le  500000. 
Si  dirà  ch'era  denaro  sciupato;  ma  giammai  che  lo  si 
spremeva  dalla  Provincia,  e  andasse  in  suo  nocumento. 

220  MOSCHIINI.  Storia  della  Letteratura  venezia- 
na   del  secolo  XVlll  t.  1  pag.  232,  233. 

221  Giornale  italico,  an.  1791  pag.  341. 

222  MOSCHINI.  Op.  e  loc.  cit -La  Tav.  VII  delle 
Osservazioni  sopra  i  Depositi  della  Veneta  Zecca  porta 
nel  1795  la  popolazione  a  236415  anime; -e  il  CATTA- 
LINIC.H  negli  Avvenimenti  ecc.  p.  248,  a  260000,  die- 
tro i  computi  del  conte  Gio.  Luca  de'  Garagnin. 
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vOj  e  rappresentano^  a  dir  cosi,  il  valore  dina- 
IJ1ÌCO5  e  r  economia  delle  condizioni  sociali.  Il 
chCj  se  da  una  parte  giustifica  i  btioni  inlendì- 
mcnlì  del  governo  veneto^  che  lasciava  ai  Comu- 
ni r  aibìlrio  e  la  responsabilità  di  esercitare  i 
propri  dirillì,  e  francava  nel  tempo  stesso  i  pae- 
si conquistati  dai  pregiudizi  servili  ^^^;  dall'  altra 
smeulisce  quei  vìlissimi  calunniatori,  che  sfuggo- 
no all'esame  dietro  la  giravolta  d'un  luogo  co- 
mune, e  tra\isano  la  storia  in  un  niilo  arcano 
come  la  loro  fede,  e  incerto  come  la  loro  co- 
scienza ^^^. 


223  Intorno  alla  schiavitù  personale  degli  Slavi 
tratta  di  proposito  il  nostro  scritto  intitolato:  Slain  e 
Schiavl-W.  DIjPLAISCACH  della  Civ,  itaL  e  slava  in 
Dalmazia,  Trieste  1861  pag.  25:  ,,  La  stirpe  italiana, 
„a  sua  volta>  non  oppresse^  non  perseguitò,  non  mal- 
,, trattò  gli  slavij  ai  contrario  ne  tenne  grandissimo 
^,conto,  li  colmò  di  benefici;  concedette  loro  piena  li- 
,, berta  e  indipendenza;  fece  ai  coloni  condizioni  sì  lar- 
,,  ghe  da  pareggiarli  ai  padroni  de^  fondi  e  renderli  qua- 
,^si    comproprietarii    dei  terreni  dati  loro  a  coltivare.,, 

224  L' infausta  autorità  di  qualche  scrittore  one- 
sto sì^  ma  talvolta  sconsiderato  e  leggero  attribuisce  al 
famoso  pidre  fearpi  l'iniquo  consiglio  di  „  far  povera 
„  e  ignorante  la  Dalmazia  per  mantenerla  ligia;,, 
come  il  PAiiAVlA  c'informa  nella  sua  Lezione  Acca- 
demica dell*  Eloquenza  politica  dei  Fenezianiy  riporta- 
ta nella  liivista  Conlemporanea  di  Torino,  anno  il. 
1855.  voi.  Il  fksc.  19.  28  febb.  pag.  734.  E  it  medesimo 
Paravia  nelle  Memorie  veneziane  di  Letteratura  e  Sto- 
riay  senza  recar  alcuna  prova,  gravemente  asseriva,  che 
,, la  Repubblica  .  .  .  considerò  sempre  la  infelice  Dalma- 
zia come  stanza  di  Ijanditi  e  prigion  di  ribelli;,,  ciò 
che  resta  a  dimostrarsi,  ne  forse  altri  in  seguito  di- 
mostrerà giammai.  D'altronde  giova  avvertire,  che  il 
consiglio  imputato  a  fra  Paolo  non  si  trova  nelle  ope- 
re sue,  cosi  formulato,  come  il  Paravia  la  espone.  Anzi 
nel  voi.  VI  delle  opere  stesse,   stampate  a  Venezia  nul 
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Ma  V  amore  e  la  costanle  devozione  dei  po- 
poli dalmati  meglio  di  qualnnque  elogio  resero 
giustizia  solenne  alla  benemerita  signoria  della 
Repubblica,  quando  essi  da  lei  niente  più  aveano 
a  sperare,  nò  a  temere.  E  con  le  parole  di  im 
grande  scrittore  ci  piace  concludere  questo  cenjìo 
intorno  all'  estremo  memorabile  distacco  —  ,,  Ve- 
ziczia,  ch'era  vissuta  tredici  secoli  (425-1797) 
con  pochissime  sommosse  e  neppur  una  guerra 
civile,  cascò  di  sfascio,  per  cangiar  poi  sei  go- 
verni in  30  anni:  eppure,  fra  tante  mine  di  quel 
tempo,  quasta  eccitò  indignazione  e  rammarico,  a 
molti  per  interesse,  a  tutti  per  la  viltà  del  ba- 
ratto e  pel  conculcamento  d*  ogni  pubblica  iede^ 
e  lasciò  un  affettuoso  desiderio  in  quegli  stessi 
che  erano  conjjjianli  come  suoi  servi.  Gli  abitan- 
ti dell'  Istria  e  della  Dalmazia,  che  gicà  avevano 
tumultuato  contro  i  Giacobini,  non  sapeano  dar- 
sene pace,  e  nel  consegnare  all'  Austriaco  gene- 
rale il  vessillo  di  san  Marco,  versavano  lacrime 
solenni    al  cospetto    de'  nuovi    padroni;  alcuni  ne 


1685  da  Roberto  Meietti,  v'ha  un  Discorso  intitolato: 
y,  Opinione  falsa  aiente  ascrita  al  Padre  Paolo  Servita 
Consultor  di  Stato,  come  debba  governarsi  interna- 
mente ed  esternamente  la  Serenissima  Repubblica  di 
Venetia  per  bavere  il  perpetuo  Dominio  ecc.  „  E  se 
proprio  in  quel  consiglio  apocrifo  vuoisi  ricercare  qual- 
che allusione,  non  si  scoprirà  altra  fuor  di  qu-^^sta  no- 
tata dal  eh.  sig.  Giuseppe  Ferrari  Cupilli  nella  cit.  Li- 
forinazione^  a  pag.  273:  ,,  Questi  pochi  sudditi  d'Istria 
,,e  Daliuazia  coniinaiiti  coli' Imperatore  non  hanno  al- 
;,^cuna  condizione  che  possi  far  gelosia,  e  poi  sono  per 
,,se  stessi  affezionati  alla  Repubblica  Serenissima,  né 
;,,quì  vi  bisogna  politica,  e  basta  la  maniera  ordinaria 
„ senza  alcun  artifizio.,,  Nondimeno  il  servo  pecora- 
me  imitatore  continuerà  tuttavia  a  giurare  in  v er- 
ba  ma^istri. 
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mostravano  tale  accoramento,,  che  fin  i  soldalì 
austriaci  commossi  permettevano  che  il  conser- 
vassero.  A  Zara,  portatolo  in  duomo  il  marescial- 
lo (  sergente  generale  )  Stratico  lo  consegna  al 
vicario  generale  monsignor  Armani,  che  intOEiato 
il  De  profundis  e  lasciatolo  baciar  con  enlusia- 
snjo  ai  ciUadini  addogliali,  lo  seppellisce.  Gli  a- 
bìlanti  di  Peraslo,  nella  cattedrale  gii  celebraro- 
no esequie  e  lo  deposero  sotto  T  aliar  maggiore 
come  reliquia  nazionale;  e  il  primo  magishato 
del  luogo,  interrotto  dalle  lagiime,  così  parlò: 
„ /?t  sto  dinaro  momenlo  che  lacera  el  nostro  cor; 
^yin  sto  nilinio  sfogo  de  amor^  de  fede  al  veneto 
^^serenissimo  dominio,  al  gonfalon  della  serenis- 
jjSima  repnblica^  ne  sia  de  conforto^  o  cittadini^ 
yjCfie  In  nostra  condotta  passada  e  de  sti  nllimi 
^^tempi  rende  più  g insto  sto  atto  fatalj  ma  dove- 
j^rosOj  ma  virinosi)  per  un.  Savera  de  nu  i  no- 
yjStri  furij  e  la  storia  del  zorno  farà  saver  a  lui- 
,jt'  EnropOy  die  Ferasto  ha  degnamente  sostenndo 
,.fino  all'attimo  l' onor  del  veneto  gonfalon,  ono- 
,randolo  co  sto  atto  solene,  e  deponendolo  bagna 

del  nostro  universal  pianto,  Sfoghemose,  citta- 
,jdinij    sfHjhemose   par;    ma    in  sti  nostri  nllimi 

seni  imeni  ij  coi  (inali  sigilemo  la  nostra  glorio- 
j,sa    carriera^    corsa    sotto    al    serenissimo   veneto 

governo j    rivolgemose    verso    sta    insegna    che   la 

rappresenta,  e  sa  de  eia  sfoghemo  el  nostro  do- 
j,lor,  J\r  òli  ani  la  nostra  fede^  et  nostro  valor 
j,l'  Ila  sempre  custodia  per  tera  e  per  mar,  per 
jjtuto  dove  ne  ha  ciamà  i  so  nemici^  che  xe  stai 
j,pnr  ([neli  dela  rcligion.  Per  oli  ani  le  nostre 
„soslanzej  el  nostro  sangne,  le  nostre  vite  le  jce 
„stae  sempre  per  lij  o  san  Marco;  e  felicissimi 
j, sempre  se  avemo  repntà  li  co/i  nUj  nn  con  ti; 
,_,e  sempre  con  li  sul    mar  nu  senio  stai   illustri 
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j,  e  vittoriosi;  nessun  con  ti  ne  a  visto  scapar; 
jj,nessun  con  ti  ne  a  visto  vinti  e  paurosi.  E  sa 
_,,  t  tempi  presenti  (infelicissimi  per  impreviden- 
jyZa,  per  dissensione  per  arbitrj  illegali^  pervia] 
j_,aff'endenti  la  natura  e  et  gius  delle  genli }  non 
5j  fé  avesse  tolto  da  V  Italia ^  per  ti  in  perpetuo 
y^sarave  le  nostre  sostanze^  et  sangue^  la  vita  no- 
yyStra;  e  piuttosto  che  vederse  vinto  e  disonora  dai 
toij  et  coragio  nostro ^  la  nostra  fede  se  avera- 
ve  sepelìo  noto  de  li.  Ma  za  che  altro  no  ne 
resta  da  far  per  tì^  el  nostro  cor  sia  l' onora- 
tissima  tua  tomba^  e  el  pia  puro^  et  piU  gran- 
yjde  tuo  tlogiOj  le  nostre  lagrime,  ^^ 

liilanlo  i  vincitori  e  i  tralfìcanti  tentavano  a 
usurpare  a  Venezia  fin  l^ullinio  diritto  della  sven- 
tura, Ja  pietà;  diffamandola  a  guisa  del  giovina- 
strOy  che  espone  alle  risate  la  donna  eh'  egli 
contaminò  ^^\ 

§.  24. 

Il  colpo  che  rivesciò  la  Repubblica  veneta 
commosse  la  tuibida  marea  delle  passioni  liber- 
tine anche  in  Dalmazia;  e  ne  venne  a  galla  quel- 
la bordaglia  arrischiata  a  pretendente,  che  rac- 
coglie i  frutti  della  discordia  tra  le  rovine  dell' 
ordine  e  l'incertezza  dell'avvenire.  ìNel  giorno 
15  giugno  1797  si  diffuse  un  proclama  ^^%  che 
denunziava  alla  pubblica  vendetta  i  Giacobini  e 
i  Cijfulli^  come  rei  d'  aver  sbalzato  il  Doge  e  la 


225  C.  <::A!NTU'  Storia  di  Venezia,  nella  Grande 
illustrazione  dei  Lombardo- Veneto.  Milano  presso  Co- 
rona e  Calmi.  l858  voi.  11  pag.  223^,  224-V.  JNota  com- 
pletiva V. 

226  L'autore  di  quel  proclama  era  il  frate  Doro- 
tich   scampato    in    Bosnia    all'  arrivo    dei    Francesi.    E 
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Signoira,  per  mellersi  al  suo  poslo;  ed  csoHav,t 
la  Naziom  a  disporre  di  se,  in  guisa  di  salvare 
la  fedCy  la  patria  e  la  liberlà  dalle  ingannevoli  lu- 
singhe dei  traditori.  Nacque  allora  quel  che  suol 
nascere  quando  si  destano  ì  rancori  e  le  cupidi- 
gie della  sentina  inquieta  e  malcontenta;  e  col 
viva  san  Marco  il  volgo  tiranno  peggiore  dei  de- 
spoti fece  la  solita  giustizia  sulle  robe  di  chi  a- 
"vea  la  colpa  di  possederle;  e  qualche  sciagurato 
per  giunta  vi  rimise  la  vita.  Pur  nel  turbine  delT 
«ìnarchia  sovversiva  appai'vero  e  si  ammii-arono 
esempi  non  rari  di  magnanimo  e  generoso  co- 
raggio. Di  poi  il  comune  pericolo,  il  bisogno  di 
ristabilire  la  sicurezza,  e  le  pratiche  dell^  ullinio 
provveditore  Andiea  Quirini  persuasero  gli  animi 
a  raccomandarsi  a  un  potere  tutelare.  Si  ricor- 
se air  Austria;  ed  essa,  accettando  V  invilo,  e 
^^volcndo  preservar  la  tranqìiiUilù  de'  suoi  suddi- 
ti dallo  spirito  di  vertigine  delle  vicine  Provin- 
cie^^ mandò  subito  a  occupare  la  Dalmazia.  La- 
onde il  dominio  austi'iaco  divenne  legillimo  per 
la  sponlanea  dedizione  dei  Dalmali,  e  non  già  in 
seguilo  ai  preliminari  di  Leoben  (  18  api'ile  1797), 
o  al  Irallalo  di  Campolormio  (  16  ollobre  ),  con 
cui  la  Francia,  in  cambio  dei  Paesi  Bassi,  cede- 
va un  paese  nò  vinlo,  nò  posseduto,  ma  libero  e 
sovrano,  e  quindi  liberamente  e  sovranamente  ar- 


strano  clie  da  noi  le  cotenne  incappucciate  sentano  il 
pniiito  della  licenza^  e  ne  propaghino  il  contagio  con 
un'unzione  di  r<'leUorio.  Anche  adesso  u)i  rugiadoso 
zoccolante  usci  tutto  lindo  e  bellino  in  maschera  di 
san  C.iappelletto  a  sturare  una  chiavica  di  beatitudini 
suU'aiispicatissimo  componimento  del  Triregno  croato. 
Ma  non  tutti  i  frati  somigliano  questo  inverecondo  bor- 
dellieroj  e  molti  sono  anzi  ragguardevoli  per  esimia 
pietà  e  non  comune  dottrina. 


I 
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bitro  del  proprio  desliiio  ''^^\  Cosi  la  Dalmazia  ri- 
mase otto  anni  governata  con  provvida  saviezza 
fino  alla  pace  di  Presbiitrgo^  che  la  diede  alla 
Francia.  Allora  il  generale  Molìtor  annunziò  ai 
Dalmati:  sono  fissati  i  vostri  destini  ^^^^  quasi  per 
dimostrare  che  il  consenso  dei  popoli  non  era 
necessario  a  chi  li  trattava  a  beneplacito  come 
merce  permutabile  e  venale.  Il  marchese  Ghislie- 
ri,  che  custodiva  le  Bocche  di  Oatlaro,  violando 
1  patlì^  addi  5  marzo  del  1806  capitolò  coi  Rus- 
si;   ma   poi    che    PSapoleone    ricusava    di    rendere 


227  L'illustre  conte  FRANCESCO  BORELLI  nel 
discorso  del  26  settembre  1860  dinanzi  il  Consiglio 
dell'  Impero,  dichiarava;  ,,  Dal  trattato  di  Campoformio 
,, la  Dalmazia  non  riconosce  derivare  veriin  diritto  sul- 
^,la  siia  corona^  perchè  l'armi  francesi  non  la  possede- 
,,  vano  allora,  e  ciò  che  non  si  ha^  non  si  può  darej 
y^e  pella  medesima  ragione  impugna  qualunque  pretesa 
^,  fondata  sopra  qualunque  anteriore  o  posteriore  con- 
^, cessione  di  diritti  sulla  nostra  Corona,  non  sostenuti 
^,dal  fatto  di  un'anteriore  possesso.,^  E  IN ICOLO' TOM- 
MASEO: ,,  Allorché  la  Dalmazia  sulla  line  del  secolo, 
„non  più  potendo  né  esser?  difesa  dall'amata  repub- 
,,blica,  né  difenderla,  non  avendo  in  sé  stessa  elemen- 
,,ti  di  repu|)blicaj,  per  fuggire  all'anarchia  chiamò  le 
^,àrmi  austriache.  .  .e  fece  quest'atto,  che  alla  fine  è 
„atto  di  sovranità,  come  regno  di  Dalniazia  e  non  al- 
,,tro.„ 

228  Proci.  20  février  1806:  ,,Vos  destinés  sont  fi- 
,,xées:  vovis  ètes  reunis  aux  états  de  l' Empereur  des 
„Francais  et  Roy  d'Italie.  Le  plus  grand  de  Monar- 
„ques  vous  adopte  pour  ses  enfans,  et  II  sait  qu' il 
,,acquiert  en  vous  de  sujets  vaillants,  génereux,  et 
^fidelès. ,,  Almeno  si  riconosceva  la  lealtà  dei  Dalma- 
ti; ed  Eugenio  diceva  al  conte  Gianluca  Garagnin: 
„J\on  occorre  che  mi  parliate  dei  sentimenti  dei  Dal- 
„mati:  le  loro  azioni  mi  hanno  già  parlato  in  loro 
„  favore.;. 
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Brunnau  suU'  hai,  lu  imprigionalo  il  Ghislien;  e, 
nondimeno  i  Russi  continuavano  inquietare  le  co- 
ste, e  istigare  alla  rivolta  i  Poglizzani,  che  rima- 
sero fieramente  domali  ^^^.  Quindi  iNapoleone  die- 
de ordine  al  generale  Laiiriston  di  prendere  pos- 
sesso di  Ragusa^  vale  a  dire^  di  occupar  questa 
piazza^  come  compenso  e  come  mezzo  di  osservar 
le  Bocche  di  Cattaro  ^^'^;  e  il  20  luglio  scriveva 
ad  Eugenio;  l'articolo  del  trattato  {  d'  OVwo  )  re- 
lativo a  Jiagusa^  dice  che  io  ne  riconosco  V  indi- 
pendenza^  tua  non  che  io  devo  evacuarla.  La  pre- 
da era  dunque  riservata;  e  intanto  Russi  e  Mon- 
tenegrini da  buoni  fratelli^  (mila  hratja)  vi  commi- 
sero orrori;  e  per  averli  sopportali  in  grazia  dei  Fran- 
cesi, Berthier  ordinò  da  Tilsit  1*8  luglio  del  1807: 
Ragusa  deve  restare  definitivamente  unita  alla  Dal- 
mazia. A  giustificare  simili  violazioni  del  diritto 
delle  genti,  fatte  più  esecrabili  dall'  ingratitudine 
e  dalla  perfidia,  non  mancarono  pretesti  e  quel 
Grande,  che  vinse  per  rapire  e  per  vendere  e  per 
barattare    e  per  da  ultimo   perdere  tutto  ^^*.    La- 


229  Bossinesi  e  Ungheri  respinti  al  mare  dai  Tur- 
chi si  ricoverarono  nelle  valli,  sulla  riviera  del  Cet- 
tina e  lungo  la  marina  dalle  chiuse  di  Glissa  fin  pres- 
so le  falde  del  Biocovo.  Il  paese  divenne  una  Con- 
tea quasi  indipendente,  sotto  T  alto  dominio  della  Re- 
pubblica veneta.  Di  ciò  tratta  la  ducale  3  marzo  l444j 
e  le  altre  15  novembre  1537  e  6  giugno  1570  ris- 
guardano  il  potere  legisLilivo  concesso  ai  nazionali^ 
ma  restringendone  l'esercizio  coir  avocare  le  appella- 
zioni ai  Magistrati  di  Venezia.  Gli  Austriaci  altera- 
rono l'antico  organamento  con  gli  editti  17  giugno  1798 
e    15    aprile    1799.    Lo    statuto    fu  compilato    nel    1440. 

230  MARVIOINT.   Mémoircs.   liv.    Vili. 

231  TOMMAj?EO.  intorno  allo  scritto  del  Guizot: 
J  nostri  sbagli  e  le  nostre  speranze  nella  Revue  con- 
temporaine  31  marzo  l855. 
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sciamo  parlare  il  Marmont.  „  Un  ordine  delT  Im- 
peratore spedito  al  Viceré  avea  prescritto  ai  ba- 
stimenti ragusei  di  assumere  la  bandiera  del  Re- 
gno d' Italia.  Quella  misura  eseguita  a  Costanti- 
napoli  per  ordine  dell'  ambasciata  di  Francia  fu 
inlimata  a  Ragusa  col  mezzo  di  un  proclama  che 
il  governo  fece  strappare.  Fuvvi  allora  aperta  lot- 
ta tra  noi  e  il  governo,  e  bisognò  pensare  a  di- 
struggerlo. Un  ordine  bastò  a  ciò:  io  proibii  ai 
senatori  di  adunarsi,  e  ho  instituite  le  nuove  au- 
torità 232,  ^^  Questa  violenza  il  generale  F  avea 
fatta  di  moto  proprio  il  51  gennaio  del  1808;  e 
che  allo  stesso  fine  mirasse  Napoleone,  e  per  gli 
stessi  motivi,  si  raccoglie  dalla  sua  lettera  del  10 
febbraio:  „  La  condotta  che  tengono  i  Ragusei  è 
inconcepibile.  Il  mio  console  David  ha  dovuto  far-^ 
vi  conoscere  che  il  preteso  senato  di  Ragusa  a- 
vea  scritto  e  mandato  presenti  al  pascià  di  Bo- 
snia. Mi  viene  scritta  la  stessa  cosa  da  Costanti- 
nopoli. Fate  arrestare  tre  dei  principali  membri; 
fate  staggire  i  registri  di  quel  senato.  Fate  pure 
loro  conoscere  che  il  primo  che  terrà  corrispon- 
denza coir  estero  sarà  considerato  qual  traditore 
e  passato  per  le  armi.  „  E  ai  i8  febbraio,  avuta 
notizia  del  coup  d' élat  di  Marmont:  „  Approvo 
quello  che  voi  avete  fatto  relativamente  al  senato 
di  Ragusa;  ma  quello  che  è  meglio  è  che  man- 
diate in  sorveglianza  a  Venezia  e  a  Milano  dieci 
dei  principali  membri,  a  fine  di  preservare  quegli 
sciagurati  dagli  eccessi,  che  potrebbero  condurli 
al  patibolo.  „  Cosi  operava  l'  Oltinio  Massimo  Giove. 
terre/io,  sostituendo  la  forza  alla  giustizia  nel  gover- 
no delle  società  2^^;  e  se  noi  indugiammo  su  que- 


232  MARMOIXT.  Op.  cit.  lib.  X. 

233  Napoleone    scriveva    a    Lebrun   da     Boulogn« 
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ste  infamie,  è  per  lumeggiare  un'avvenimento  poco 
noto  in  ragione  della  sua  importanza;  e  per  con- 
vincere un'  olimpico  patrizio  raguseo,  che  non  è 
il  governo  tedesco  -  zara  luio  imputabile  d'aver  ri- 
dotto il  suo  paese  a. stanza  di  una  (jenle  senza 
tetto  né  letto  ^^\  Però  le  iniquità  politiche  furono 
temperate  dai  benefizi  amministrativi  recali  da 
Vincenzo  Dandolo  mandato  a  reggere,  provvedi- 
tore davvero,  la  Dalmazia  ^'^'\  Molte  utili  e  sa- 
pienti riforme  condotte  traverso  alle  incertezze^  ai 
disturbi,  e  alle  angustie  della  guei-ra,  -^'^  ravvi- 
varono uno  spirito  nuovo  in  questo  popolo  doci- 
le, onesto  e  virtuoso.  Wa  presto  ricadde  sotto  T 
arbitrio  militai'e,  esposto  alle  rappressaglie  di  a- 
niici  e  nemici  violentissimi.  GT  Inglesi  presero 
Lissa  il  25  aprile  del  1812;  e  là  sventano  il  bloc- 
co continentale,  colf  aprire  un  sicuro  slogo  al 
contrabbando,  e  un'  asilo  ai  più  arditi  corsari  dell' 
Adriatico  ^^^  Nel  febbraio  del  1815  occupano  G ur- 


lali agosto  del  1805,  tre  anni  prima  del  rovescio  di 
^Ragusa:  ^,  Voiis  savez  bLea  qu'  eii  fait  de  gouveriiement, 
^^justice    veut    dire    force    comme    yertu. ,, 

234  Pozor  N.  16  anno  1S6[ -Diai^ofelto  N.  30  a. 
s.  E  l'onesto  critico  si  compiace  che  il  boia  della  sua 
patria  abbia  giudicato  i  Dalmati  „  eri  general  peu  re- 
„commandablesj  la  corruption  vénitienne  avait  laissé 
„chez  eux  des  profondes  traces  et  la  venalité  en  tou- 
,,tes    choses.  „    Come    son    degni   l'uno  dell' alti  ol 

235  V.   la    JN'ota    completiva    VI. 

236  Napoleone  nel  congedare  i  deputati  dalmati 
la  mattina  del  14  settembre  1806  si  espresse:  „  Dite 
,jai  vostri  concittadini  che  i  mali  che  sofhono  noa 
,, possono  essere  che  passeggeri.  So  da  Aldini  i  loro 
, piagni;  ma  i  mali  seno  inevitabili  in  tempo  di  guer- 
^^ra.  La  truppa  è  necessaria  per  difenderli  dai  ieroci 
;,^loro  nemici,  ma  tosto  che  questi  siano  domati,  la 
„ truppa  rientrerà  iii  Italia.  INoii  ci  sono  mali  senza 
,,bcni.„ 

237  La  Dalmazia^  secondo   il    Rapporto   del    Dan- 


Zola,  Lagosla  e  Meledn;  nel  luglio  Mezzo,  Ginp- 
pana  e  Calaiiìolta;  i  Montenegrini  nel  settembre 
Biulua,  poi  Dobrota,  indi  Galtaro;  e  da  ultimo  il 
generale  Milulinovich  nel  1814  ricupei'ò  tutta  la 
contrada,  dichiarandola  col  proclama  del  23  lu- 
glio iSìA  annessa  all' Ausilia.  Il  Congresso  di 
Vienna  sauciva  la  concpiista  ^^^;  ed  ora,  dopo  qua- 
rantacinque anni,  la  coscienza  storica  del  diritlo, 
cui  S.  M.  r  Imperatore  Francesco  Giuseppe  pro- 
fessa un  riguardo  particolare  nel  Diploma  del  20 
ottobre  1860,  dà  motivo  e  norma  alle  aspirazio- 
ni migliori. 


dolo  a  Napoleone  pel  1808  parte  1  §.  10  ebbe  a  per- 
dere 139  legni^  coi  carichi  del  valore  di  fr.  2241735; 
e  ciò  assai  prima  delle  scorrerie  marittime^  e  dell'  em- 
bargo   gettato    e    vicenda    dai    guerreggianti    rivali. 

238  Art.  93  del  Trattato  9  giugno  18 15:  ,,Par 
jj  suite  des  renonclailoiis  stipulés  dans  le  traité  de  Paris 
„du  30  mai  18 14^  les  Piiissances  signataires  du  pré- 
,,sent  traité  reconnaissent  S.  M.  TEmpereur  d' A u tri- 
ache, ses  béritiers  et  successeli  rs,  coni  me  souverain 
jylc^itline  des  provinces  et  territoires  qui  avaient  été 
yjcéàés,  soit  en  tout,  soit  en  partic;,  par  les  traités 
,,de  Campoformio  de  1797^  de  Lune  ville  de  1801^  de 
„  Presburg  de  1805^  par  la  convention  additionnelle 
„de  Fontainebleau  de  i807^  et  par  le  traité  de  Vien- 
ine de  1809,  et  dans  la  possessions  desquelles  pro- 
j^vinces  et  territoires  S.  M.  I.  et  R.  A.  est  rentrée 
,,par  suite  de  la  dernière  guerre^  tels  que  Flstrie, 
^^tant  autrichienne  qtie  ci-devant  vénitiennC;,  la  Dal- 
jjinacìey  les  iles  ci-devant  vénilienne  de  l' Adriatiqiiey 
jyles  bouches  de  Catturo ,  eie.  y.  Così  la  Dalmazia  fu 
assegnata  all'Austria,  come  parte  degli  antichi  posses- 
si veneti,  in  ricambio  e  compenso  di  altri  paesi,  non 
mai  pei  diritti  riservati  all'  imperatore  quale  Re  d* 
Ungheria. 


NOTE  COWlETIfE 
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NOTA   I. 

POPOLI  ANTICHI  deli; 
ILLIRIO 

Bai  Periplo  di  SGILACE,  trad.  di  Luca   OJslenio, 
appresso  il  Lucio. 

Tyrrheni 

Post  Umbros  Tyrrheni  siint:  pertingnnt  au~ 
lem  et  hi  a  Tyrrheno  mari  in  Adrìaticiui),  estqiie 
Graecanica  in  illis  Urbs  Spina,  et  fluvius^  ascen- 
diturque  in  Urbem  adverso  fliimine  ad  XX  stadia 
circiter,  et  Tyrrhenia  ab  infero  mari  in  Adriati- 
cum  usque  sinum  porrigitur,  ab  Urbe  Fiso  ad 
Spinam  tridui  itinere. 

Cellae 

Post  Tyrrhenoii  Celtarum  gens  sequitur:  pars 
exercitus    reJieta    in  angusto  tractu,  usque    in  A 
driaticum  mare,  islhic  intimus  recessus  est  sinus 
Adriatici. 

Heneti 

Celtas  ìlenetoruni  gens  excipit,  per  quos  E- 
ridanus  fluii;  et  ad  ipsos  a  Spina  urbe  unius  diaeì 
navigatio  est. 

Istri 

Post  Henetos  Istrorum  gens  est,  atque  fluvius 
Ister;    exit    autem    hìc    fluvius  in  Pontum,    fronte 
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quasi  ad  Aegyptnm  conversa;  paaeternavigalur  Is- 
Irianorum  regio  iiiiius  dìei  iioclisque  spalio. 

Liburni 

Post  Islros  Liburnorum  gens  est,  in  qua  gen- 
te urbes  mariti niaae  sunt  Jadera  (  alias  Jdassa  ), 
Aclienites,  Dyala,  Alupci,  Olsi,  Pedetae,  Heniioni: 
hi  fenìinaium  imperio  reguntur,  suntque  feminae 
istae  liberae  a  viris:  congrediunlur  autem  cum  pro- 
priis  servis,  virisque  vicinarum  regionum.  Insulse  au- 
tem buie  regioni  obiacent,  quarum  quideni  nomine 
recensere  possum,  sunt  enini  et  aliae  mullae  abs- 
que  nomine;  videlicet  (  Islris  )  Apsyrtis  insula  sla- 
diorum  GGCX  lata  autem  GXX  {  Gliti,  Zitria  )  E- 
Jectrides,  Istria,  Mentorides.  Ux  autem  Insulse  ma- 
gnae  sunt,  juxta  est  et  (  Gatarbatis  )  Arbatis  flu- 
\ius;  navigatio  juxta  Liburnorum  bidui  est. 

Illyrii 

Post  Liburnorum  gens  est  Illyriorum,  qui  o- 
ram  maritimam  accolunt  ad  Gbaoniam  usque,  quae 
juxta  Gorcyram  Alcinoi  insulam  est.  In  bis  Oppi- 
dum  Gra3cum  est  nomine  tieraclea,  et  Portus.  Sunt 
et  hic  Barbari,  quos  Lotophagos  vocant,  Hiera- 
slamnae,  Bulini,  llylini,  Buiinis  contermini  Hylli: 
hi  Hyllum  Erculis  filium  canditorem  suum  asse- 
runt.  Sunt  autem  Barbari,  habitanlque  peninsulani 
paulo  minorem  Peloponeso;  post  peninsulani  litus 
directum  accolunt.  Bulini  autem  Ulyrica  gens  est. 
Enavigatur  Bulinorum  regio  die  longiori  uno,  us- 
que  ad  INestum  sinum. 

Nesli 

Post  Nestum  deinde  sinuosa  navigatio  est,  vo- 
eatur  anlem  totus  hic  sinus  Maricus,  qui    uno  die 
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^ircumiiavìgatur  (  praeternavigatur  ).^  Sunt  auleiir 
hoc  in  loco  iiisiilsae  Protera,  Cralia,  Olintha,  XJ 
$tadiarum  inlervallo,  aut  paulo  majori  a  se  invi- 
i:eni  dissitae,  juxta  Pharum  et  Issaiii;  hic  enim 
ifiova  Phariis  jacet  Gricca  oppìda  (  Hic  qiKedam 
desiint  ).  Antequam  vero  ad  Naronem  lluviuin  pcr- 
veiieris,  ampia  regio  iii  mare  proveiiil.  atque  In- 
sula litori  vicina,  nomine  Melila,  lune  alia  buie 
vicina,  qiiae  Gorcyra  (  Et  plurimum  abest  pro- 
montorio suo  haec  insula  )  nigra  vocatur,  altero 
autem  promontorio  juxta  Naronem  flavium  excur- 
rìt;  dìstat  Melila  sladiis  XX,  a  continenti  autem 
Serra  sladiis  VilL 

Manii 

Post  Neslos  vero  Naron  fluvius  est,  adilu  sa- 
(is  ampio,  nam  et  triremes,  et  naves  illum  su- 
i>euiit,  ad  JEmporium  usque  octaginta  sladiis  sur- 
sum  a  mari  dislans.  Hi  autem  genere  lìlyrii  sunt, 
nomine  Manii.  Lacus  autem  inlrorsum  juxta  Em- 
porium  illud  magnus  esl,  usque  ad  Autariatas  11- 
iyricam  genlem  pertingens,  in  quo  iacu  insula 
est  centum  \iginti  stadiorum,  culla  admodum  et 
iertilis.  Ex  hoc  Iacu  INaro  amnis  profluit,  et  a 
JNarone  ad  fluvium  Àrionem  dici  navigali©  est: 
post  Arionem  fluvium  dimidii  dici  cursu  Cadmi 
et  Harmonia?  saxa  sunt^  templumque  procul  ab 
Arione  fluvio.  A  diclo  flumine  navigatur  ad  Em- 
porium  Buthoara. 

Encheles^  sive  Encheliì 

Encheles  quoque  lllyrica  gens  sunt^  vicina 
Rhìzunitis;  a  Bulhoa  ad  Epidamnum  Urbem  Gra^- 
^•am  diei  noclis<iue  nevigatio  est,  iter  autem  tridui 


iiiiiiid^    ti    juuiiiuti    uu     jjjjiuauiuiiii 

diei  noclisque  nevigatio  est,  ilei 
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Taulantii 

Taulanliì  sunt  gens  lUyrica,  in  qua  civilas 
Epìdanuuis,  quam  fluviiis  allabitur  nomine  Palani- 
nus.  Ex  IvpidanmOj  Apolloniaai  nsque  Grsecani  ur- 
Lem  iler  biduì  esl:  Apollonia  aulem  quinqiiagin- 
la  sladiis  a  maii  disiai,  et  Aeas  Anmis  Urbcm 
pr.Tt('iflnir;  ab  Apollonia  in  Anianliam  sunt  sladia 
CCCXXX.  juxla  Apollonìam  Aeas  flu\ìns^  e\  Pin- 
do  monte  ofius^  defluii  versus  Orieiim  inlerius 
in  simim  Jonìnnì,  ab  Amantia  aulem  sladiis  se- 
xaginla  in  maie  afiluit.  Omnibus  bisce  geiilibus 
in  medilerraneis  contermini  sunt  Alìntanes,  supra 
Oi'iciam  et  Chaoniam,  nsque  ad  Edoniam;  in  Glia- 
onia  regione  exigua  quidam  Insula  esse  ferlur, 
nomine  Erylbia.  Huc  Geryoneni  venisse  perhì- 
Lent,  et  boves  pavisse.  Circa  liaic  loca  Geraunii 
monles  sunt  in  Epiro,  quibus  Insula  exigiio  no- 
mine Sason  objacet;  bine  terlia  diei  parte  Ori- 
Clini  liavigatur. 

Orici 

Orici  Amanliae  regionem  incolunl;  Amanlien- 
ses  aulem  lilyiii  (  Bullionibus  )  Bulinis  hucusque 
perlingunt.  Oslium  vei'o  Jonii  sìnus  a  Gerauniis 
monlibus  ad  Hydrunlum  oppidum  Japygia?,  quin- 
gentorum  ciicìler  sladiorum  esl;  quidquid  intra 
esl,  sinus  Jonius  vocatur.  In  Adria  crebri  sunt 
porlus;  idem  aulem  est  Adria  et  Jonius. 

Costumi  degli  antichi  popoli  deir  Illirio. 

Nel  sopracilato  passo  di  Scilace  v'  ba  un  cen- 
no sui  costumi  dei   Liburni,  nò   occorre  ripeterlo. 

Intorno  ai  costumi  di  tulli  i  popoli  dell'  Il- 
lirio STKABOIN'E.  L.  VII.  oO  dice:  „  Bonarum  fru- 
„  guni    est    ora  Illyrici,  oleis    et    vilibus  egregia; 
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5,  nisi  quoti  quiedam  loca  prorsus  aspera  sunt,  et 
„  fiiit  lanicn  ab  inilio  iieglecla  forlasse  quod  soli 
.,  prseslai)lia  ignoraretur,  polior  tameii  causa  fuit, 
5,  qnod  eaiìi  homines  saevi  et  lalrociiiìis  dediti  le- 
55  nebaot.  „ 

E  de'  Japodi:  „  regio  est  inops,  zea  vero  et 
55  inilio  viclicaid;  arnialura  iis  Gallica;  nolis  com- 
55  piicta  suiìt  corpora  in  morem  reliquoriiiii  lily- 
j^ricoriiin  et  Tracnm.  ,, 

Qnaiilo  ai  Dalmali:  ,,  Proprìnm  boc  babent 
5^  Dalniatc-e,  qnod  siiigulis  ocleniis  agros  donno 
.5  dividnnt,  nani  quod  nulla  nluntur  moneta,  id 
55  respeclu  vicinormn  Ualoruni  eis  est  pcculiare5 
55  alioquin  id  cuni  ninllis  aliis  Barbaris  babent 
55  connnune,  quod  numismale  inter  se  non  ulun- 
55  tur.  55 

Estensione  delF  Illirio. 

I  paesi  componenti  l' antico  Illirio  sono  in 
parte  indicati,  e  in  parte  descritti  da  ÌMEI^A.  de 
Sila  Orbls  lib.  1  e.  2;  da  APPiAiNO  de  beli,  Ithjr, 
|.  1  e  seg;  da  STRABOjNE.  Geogr.  VI!;  dal  LUCIO. 
de  lìcgn.  Daini,  eie.  lib.  1  e.  2.  dal  GIOBERTI.  Buo. 
no  ed   \jQ  Monnier  p.  544. 

L'  llliiico  sotto  il  dominio  romano  compren- 
deva sei  Provincie  occidentali:  la  Mesia  superio- 
re con  la  Dalmazia,  la  Savia,  la  Pannonia  prima 
e  seconda,  il  Norico  medilerraneo,  e  il  ripense; 
e  undici  orientali  in  due  diocesi:  Acaja,  Macedo- 
nia, Ciela,  Tessaglia,  Epiro  aulico  e  nuovo,  con 
parte  della  Macedonia  salutare  nella  prima  dioce- 
si; e  nella  seconda:  Dacia  mediterranea  e  ripen- 
se, Mesia  prima,  Dardania,  Prevalide  con  E  allra 
parte  della  Mecedonia  salutare. 

V.  ISoiitia  eie.  comm.  Guidi  Panciroli.  Vene- 
zia d602.    ZOSIMO.    HisL  lib.  II  e.  33.  JORNAN- 
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DES  de  Regiu  mccess,  p.  84.  BINGHAM.  Ong. 
Eccles,  lib.'lX  e.  A  §.  6.  GAINTU.  St.  iniiv,  otL 
ediz.  toni.  IV  p.  66,  e  nota  6.a  p.  150.  TOMMA- 
SEO. St.  crii.  toni.  I  p.  i49. 

Cosi  rimase  ì'  Illirico  fino  all'  invasione  degli 
Slavini  — SEX.  RUFUS.  Brtviar.  e.  9.  10.  TEO- 
DORETO.  Hbt,  Eccles.  lib.  II  e.  2.  CELLARIUS. 
Gtogr.  ani.  lib.  II  e.  8.  Sect.  Ili  §.  8t. 

La  Dalmazia  poi,  secondo  costaìntmo  porfi- 
ROG.  de  AdmiìiUt.  iemp.  e.  XXX:  dal3iatia  i^cipie- 
BAT    A    coKFiiNis    DYRRACHii    (  V  anlico    Epidanino  ), 

SIVE  AB  AINTIBARI,  ET  AD  ISTRICE  MOKTES  USQUE  PER- 
TlINGEBAT,     IIS    LATITUDIINE    VERO    AD    DAI\UBIU3I    FLUMEN 

SE  EXTEADEBAT  —  V.  inolUe  MELA  Op.  eit.  II  3. 
STRABO?sE.  Op.  eit.  VIL  PLINIO  lib.  Ili  e.  21. 
TOLOMEO  li  17.  GRUTERO  p.  568,  U,  LUCIO. 
Op.  eit.  I  6. 


^ 


^i;^^^^ 


NOTA  ir. 

LINGUA  LATINA,  E  LINGUE  VOLGARI 

ITALIANA  E  SLAVA 

IN  DALMAZIA. 


Estratto  dalle  Memorie  intorno  le  Città  ma- 
rittime di  GIOVANNI  LUCIO.  Venezia.  Curii  1674. 
lib.  IV  cap.  2  pag.  192-204;  e  lib.  VI  cap.  A  pag. 
AH,  412. 

5,  Che  la  lingua  Dalmatina  sia  stata  anticamen- 
te ristessa,  che  la  Komana,  ò  Ialina  nella  pre- 
dett' opera  de  Regno  Dalmalia?,  et  Croatiae  è  slato 
sufficientemente  prounto.  Che  l' vso  della  stessa 
continuasse  nelle  publichc  scritture,  oltre  le  so- 
praregistrate memorie,  ne  rescriuerò  due,  che  nel- 
1'  Archiuio  delli  Monaci  di  S.  Grisogono  di  Zara 
si  trouano  falle  auanli  V  anno  millesimo  del  Sig. 
che  per  t'  antichità  loro  meritano  d'  esser  regi- 
strate intiere. 

In  nomine  Dni.  nri.  lesii  Christi,  et  eiusdem 
Incarnalionis  anno  908.  Ind.  7  men.  Decembr. 
Imperante  D.  N.  Constantino  piissiuìo,  et  perpe- 
tuo Augusto  in  Civitate  ladren.  Maturo  namque 
et  salubri  Consifio  à  maioribus  proditum  est  vt 
omnis  homo  ante  dispensare,  et  deliberare  suas 
facultates  debeat  piiusqnani  repentine  calamitalis 
casu  periculo  ingruente  mortis  melu  vrgeat,  ne 
differente  deliberalio,  ant  articulum  lingue  loquen- 
di  careal,  aut  distributor  in  ultima  corporis  an- 
gustia positus  sub  celeri  transita  optata  sibimet 
testa  cotioni  explicare  nequeat.  Idcirco  Ego  tan- 
lillus  peccator  Andreas  Prior  diiiino  iuuamine  fre- 
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ias  .  .  .  .  mecum    decumbens    lectulo  licet    viribus 
,  in  validus,  tamen  mente  Deo  auxiliante  lutus  volo, 
et  iubeo  Deo  auctore  et  omnibus  sanctis  eius. 

In  primnm  ut  domum  in  quo  iussus  sum  in- 
troitu,  et  exitu  suo  habeat  filio  meo  Andrea,  et 
domum,  que  fuit  de  Theodosio  Trib.  sit  Agapi  fi- 
ìie  mee,  et  maire  eorum  cum  ipsis:  domum  no- 
iiam  et  alìam  domum  iuxta  Sanato  La.jrenlio  eius 
Hoi\TO  ibidem,  et  alio  iiorto,  que  emi  de  Ioanne 
iilio  Teudore  volo  vt  habeant  fìlij  mei  INieiforus, 
Petrus,  et  Dabrosia,  et  tamen  ut  insimul  ambo 
fralres,  et  Dabi'osia  edificeut  ipsa  domo  iuxla  S. 
Laurenlio,  et  tunc  accipiai  eam  Dabrosia  filia  mea. 
isla  domo  inova  cum  iiilroitu  suo  habeant  ambo 
fralres  Nicilbrus,  et  Petrus,  et  domum,  que  venit 
mihi  de  Socero  meo  Nicipiioi'us  Trib.  cum  introi- 
tu,  et  exitu  suo  volo  vt  habeat  filia  mea  Anna, 
et  prò  eo  quod  non  est  ipsa  domo  sic  hec  alia 
adiunge  ei  vinca,  que  emi  de  Goniux  Auluci.  Vi- 
nca namquc  de  Pullago,  et  alia  vinca  de  S.  Io- 
anne volo  ut  habeant  filij  mei,  et  filie  mee^  que 
habeo  de  prima  Vxore,  et  vinca  de  Vculo,  et  alia 
vinca  in  Gomareto  volo  ut  habeant  filius  meus 
Andreas,  et  filia  mea  Agapi  cum  iMatre  sua  Maria. 
Et  si  cuslodierit  lecluni  meum  sit  parliceps  cum 
eis,  et  si  non  custodierit  cedente  et  qs.  de  meis 
lune  prcfueril  piiuet  eam  et  subì  racle  vince,  ac 
TERREj  que  videnliir  luisse  de  prima  vxore  mea 
Agapi,  celere  vince  que  sunt  diuidant  omnes  iilij 
mei,  et  fìlie  mee,  et  de  prima  vxore,  et  de  sub- 
sequenli  vxore,  et  coniux  mea  Maria  diuidant  cum 
ipsis.  TERRE  vero  que  comparaui  in  Cabrona,  et 
il)idem  alie  terre  que  mihi  euenere  de  maire  mea 
in  Abrauicio,  que  cuenerunt  mihi  de  maire  mea 
volo  vt  habeant  filij,  et  fìlie  mee  que  sunt  de  pri- 
ma vxore:  terre  vero  que  comparaui  in  Sicirani, 
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et  alie  terre  ibidem  qiie  mìhi  eiienere  de  maire 
niea  volo  ut  habeant  lìliiis  meiis  Andreas,  et  filia 
mea  Agapi  cnm  Matre.  Matie  sua  Maria.  De  pe- 
culio autem  trecenta  capita  volo  vt  habeant  filij 
mei,  et  filie  mee  que  sunt  de  prima  vxore,  et  alia 
trecenta  capita  de  peculio  habeant  filius  meus,  et 
filia  mea  cum  matre  sua  Maria.  De  pastores  qui- 
dem  Petro,  et  alio  Petro,  et  Desiderio  habeant 
filius  meus,  et  filia  mea  cum  Matre  sua  Maria.  0~ 
niinico  cum  filio,  et  filia  Desidana  habeant  filij 
mei,  et  filie  mee.  Armenia  namque  diuidant  om- 
nes  filij  mei,  et  filie  mee,  et  vxor  mea  Maria  cum 
ipsis.  celerà  namq.  que  sunt  infra  domo  mobilia 
omnia,  que  videntur  esse  diuidant  omnes  filij  mei, 
et  filie  mee,  et  vxor  mea  Maria  cum  ipsis.  et  in 
Sanalo  Grisogono  dimitto  vinea_,  que  emi  de  Ma- 
zulo,  et  TERRE  de  Vculo  que  comparaui,  Seruum 
et  Ancillam,  et  cenlum  capita  de  pecora,  et  vno 
PANKO  DE  siRico,  et  vno  SAUAiso.  In  Sancta  Maria 
TKO  PANNO  DE  siRico.  In  Saucto  Petro  de  panno 
siRico.  In  Sanato  Thome  vno  sauano.  In  Sancta 
Anastasia  vna  coppa  de  argento,  et  vno  panno  de 
siRico.  Firmino  Epo.  dimitto  cauallu3I  meum.  Pie- 
tro Diacono  Iralri  meo  vna  coppa  argentea,  et 
SELLA  argentea.  Odolberti  Abbatis  vestimentum  de 
Quirino  inuestito  de  panno  vario,  et  vna  lena  ca- 
prina, et  VNA  butte  de  vino,  et  vnq  cauallo.  Io- 
anni    Diacono    goopertorio    de  legto  de    Quirino 

INUESTITO  DE  SIRICO,  Ct  VNO  FELTRO  PARATO  CUM  SI- 
RICO.  Ad  Sacerdotes  detur  prò  anima  mea  centum 
capita  de  peculio,  et  centum  modia  de  grano,  et 
VNA  BUTTE  DE  VINO,  et  ccterc  oues,  atque  capre, 
que  rcmanserint  dentur  prò  anima  mea^  et  in  cap- 
tiuis  dentur  solidi  centum,  et  naue  venundetur, 
ct  detur  prò  anima  mea.  Et  prò  anima  mea  di- 
mitto iiberos  in  primis  Marusco  cum  vxore,  et  fi- 
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lia,  et  do  ei  vinca  que  compauaui  de  Costantino 
Mag.  Ominico  Galbaroso  cuni  vxore  sint  liberi. 
Libri  cacano  fìlio  Butirani  luslo  cum  vxore  sua, 
et  quatuor  filij^  filio  Piicinaco  filio  Bribiiia,  Te- 
chaniida  Milia  de  Sicirano  cimi  duo  filij,  v.\or  Ra- 
sinaco  cum  iìlio  Stri^terio,  Semissima,  Zreniilo  oin- 
nes  isti  sunt  liberi.  Atlzanello  dimillo  vinca,  que 
coniparaui  de  Maria  Venetica,  et  aiia  facia  de  vi- 
nca que  cmi  de  Barbano  de  Cresimi.  Et  si  vuU 
vxor  mea  Maria  portionem  suam  possidere  obser- 
uet  lectum,  et  si  duxerit  virimi  alluni  omnia  au- 
ferrc  ab  ea;  et  quod  absit  si  vnus  ex  filijs  meis, 
aut  filias  obicrinl  omnes  Iralres  cius,  et  Sorores 
parlem  defuncli  diuidant.  Hec  cuncla  quideni  pre- 
libala Dco  auctore  volo  ut  firma,  et  stabilia  pcr- 
nianeant,  et  nuUus  vnquani  audeat  uiolare.  Quod 
si  quis  proleruus  Deum  non  melucns  nostre  dif- 
finitioni  paruipendens  conlraire  voluerit  iram  Dei 
omnipotenlis  Palris,  et  filiij,  et  Spus.  Sancii  in- 
currat,  et  malcdiclioneni  à  CGG  et  XVI 11.  S.  Pat. 
et  Icpra  Naauian  Syri  plenus  irremediabilis  cru- 
cielur,  et  in  nouissinio  malediclionis  cuui  Diabu- 
lo,  et  eius  tetros  minislros,  ac  ludas  Iscariotes 
in  gehene  baratro  numcrelur.  Aduni  boc  tempo- 
re, die,  loco,  et  Gonsule  ut  supra  palaui  bis  te- 
slibus. 

Sigil.  M.  Firniini  Epi.  Sanctissimi  Odolberti 
Abbalis,  Pelri  Diaconi  Commissari]  fide  buius  de- 
scriplionis  Sign.  Prestanti]  Tribuni  Conslaulino 
Trib.  Yilalis  Trib.  Gregorio  Trib.  Dabro  Trib.  A- 
iiastasiu  Trib.  Paulo  Trib. 

Et  Ego  Ioannes  Dìaconus  iussus  à  suprame- 
inorato  Andrea  Priore  manu  propria  scr.  alque 
feliciter  post  tradii,  compleui. 

In  Christi.  et  eiusdein  Incarnalionis  anno  986 
lad.  14  sub  die  fere  19  meu.  decembris.  Impera- 
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loribns  Dnis.  Pìjssimis,  et  perpeliiis  Augustis  Va- 
silio,  et  Gonstaiitino  à  Deo  coronali  Magni  Impe- 
ralores  apiid  Giiiit.  ladre  Cathedra  Pontificali  sub 
regimine  Anastasij  Epi.  Igitur  ego  quideni  Maius 
Prior  supradicle  Giiiilalis,  atq.  Proconsnl  Dahna- 
tiarum  vna  cnni  consensii  omnium  nobilium  ha- 
bilanlium  Giuit.  ladre,  seu  et  heredib.  Dni.  Fus- 
culi,  atq.  Andree  Prioris  masculorum,  seu  femi- 
iiarum,  alq.  vniuersi  Populi,  maiorum,  et  mino- 
rum  omnium  in  vnum  conglobati  vno  Consilio,  et 
pari  volunlale  cogilantes  de  Dei  timore,  et  eter- 
na reti'ibulione:  eo  quod  ille  bene  possideret  res 
in  seculo,  qui  sibi  de  terreìnis  alque  caducis  noa 
parat  premia  sempiterna:  Id  ciico  Ecclesiam  Bea- 
li Grisogoni  Martini  que  sita  est  infra  muros  pre- 
dicte  Giuit.  vbi,  et  sacratiss.  eius  Gorpus  requie- 
scit_,  quod  est  edificala  à  prediclis  D,  Pascolo  et 
Andrea  vbi  dicilur,  quod  aliquando  monaslerium 
fuissel^,  sed  per  negligenliam  defecissel,  nunc  ad- 
iuuanle  Dno.  rehedificamus  secundwm  omnem  nio- 
naslerij  ordinem  alq.  ordinamus  D  Madium  Dei 
Sacerdotem,  et  Monacum  nnslrum  esse  Abbalem 
qui  luit  ex  nìonaslerio  S.  Bcnedicli,  quod  siluiu 
est  in  monte  Gassino  vna  cum  consensu  nostre 
congregalionis  B,  Ghrisogoni,  et  tradimus  ei  pre- 
dicle  Ecclesie  omnia  ibidem  pertinenlia,  domus, 
"vineas,  et  terkas,  cultas.  vel  I^cuLTAs,  3iobilie,  seu 
IMMOB  LIA  vi  in  ipsius  sit  polestalc^  et  suorum 
fralrum  ad  solatium  vtenduu),  possidendum  per- 
frucndum,  ordinandum  sine  conlradiclione  vllius 
libi  Dno.  Madio  Abbali  predicto,  luisque  succes- 
soribus,  qui  post  te  venturi  sunt  secundum  mo- 
naslicum  ordinem.  Vnum  tamen  nobis  reprehen- 
sibile  videtur,  quod  Ecclesia  extra  antiqua  clau- 
stra  sit  posila,  quod  precepta  S.  Palris  Benedicti 
prohibent  fieri  eo  quod    omnia  necessaria  luoua^ 
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chis  infra  nionasterìum  deheant  haberi  vt  nulla 
necessìtas  sit  eis  vagandi;  ideoq.  viam  puplicam 
qne  inter  Ecclesiam_,  et  anliqiiam  claustraui  fuit 
claudere  fecimus,  alia  aiitem  via  publica  qne  ab 
oriente  Ecclesie  fuit  posila  siniiliter  claudere  fe- 
cinìus;  sed  inuiceni  eiusclem  vie  de  territorio  e- 
iusdem  ecclesia  uiam  fecinuis  publicam  secus  ma- 
rum  Ciuilatis.  Hec  omnia  non  speciali  nostro  Con- 
silio, sed  omnibus  consentienlibus  Ciuibus  ad  sal- 
vatione  predicte  Civilalis,  et  populi  ordinauimus, 
et  constituinius  atq.  firmamus.  Vt  si  aliquis  dia- 
bolico spirita  implelus,  quod  non  optamus  contra 
110S5  uestrosque  successores  moleslianì  de  rebus^ 
aut  substantijs  fecerit  de  supradicla  Ecclesia  ha- 
bealis  licentiam  cuni  Iiac  cartula  tradilionis  in  iu- 
dicium  uenire,  atq  uè  monaslrare  aule  imperato- 
rem,  ante  llegem,  ante  Goinitem,  siuc  ludices,  qui 
prò  tempore  fuerint,  vt  nihil  aliquid  de  supradic- 
la causa  subtrahere,  aut  aliqueni  scandalizare  pos- 
sint,  quod  si  aliquis  quocumque  tempore  diaboli- 
co spirita  tam  de  nostris,  quam  de  eslraneis  con- 
tra nostrani  difinitionem  aliqua  aduersa  facere  jn-e- 
sumpserit  iraliim  babcal  Patrem  et  Filìum  et  Spi- 
ritum  Sanctum^  et  malediclionem  à  GGG  et  XVIII 
Sanctis  Patribus,  et  in  nouissimo  maranaihe  cani 
diabulo,  et  eius  tetris  Aui^elis  ac  Inda  Scariote 
in  interno  munerctur  hec  caiiilila  volumus  vi  in 
sua  mancai  tìrmitate. 

j^Actum  hoc  tempore  à  Gonsulibus  suprascrip- 
tis,  et  loco  corani  bis  leslibus.  et  insuper  tirma- 
nui?.  et  constituimus,  vt  quisquis  conlradictor  ex- 
literit  sicut  superius  diximus  non  soluni  bis  su- 
pradictis  maledictionibus  subiaccat,  sed  eliam  pe- 
iiani  pcrsolual  auri  lib.  xiginli,  et  confusus  sileat 
iiiutus,  et  hanc  caUìULam  lìrmam,  et  roboralani 
semper  persista!  Anno  Ponliiìcalus  Dni.  Ajiastasij 
Octauo  Ind.  14. 
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^  Signamus  Ego  Anaslasiiis  Epiis.  ttis  sup.  Ciuit. 
Ego  Petrus  Epus.  Arben.  Gin.  Uis  Ego  Domnio 

Trib.  IL 
Ego  Lampridio  Trib.  ttis.  Ego  Petrus  Trib.  So- 

cer  Prìoris  Uis. 
£go  ila  dio  tribi  Gerneche  tt.  Ego  Dabro  frater 

éius  tlis. 
figo  Vistlnd  trib.  It.  Ego  Petrus  trib.  Spaiati- 

nus  tlis. 
Ego  Barba  trib.  tlis.  Ego  Nichiforus  trib.  ttis. 
Ego  Ioannes  trib.  Arbesano  tt  Ego  Plato  trib, 

irater  eius  llis. 
Ego  quidein  Anastasius  Epus.  sup.  Giuit.  manu 
propria  scripsi,  et  roboraui.,. 
Dal  S(;pradescritlo  testamento  scritto  del  908. 
dal  niedesimo  testatore,  e  sottoscritto,  et  auten- 
ticato dal  Diacono  in  luogo  di  Notaio  (  come  era 
solito  in  cjuelli  tempi)  si  vede  cb' egli  abbenchè 
fosse  principale  nella  Città  di  Zara,  e  come  sì 
legge  nella  susseguente  scrittura  del  986.  vno 
delti  fondatori,  ò  reedificatori  del  monasterio  di 
S.  Grisogono,  et  all'  bora  Priore,  supremo  Magi- 
strato della  patria;  nondimeno  non  possedeua  buo- 
na lingua  latina:  essekdoui  non  solo  molti  erro- 
ri, ma  anco  fraposte  delle  parole  volgari;  il  che 
non  si  vede  nell'altra  formata  da  qualche  JNolaro, 
e  sottoscritta  dal  Vescouo^  che  come  Ecclesiasti- 
co doueua  hauer  miglior  lingua^  e  solo  fra  le 
sottoscrittioni  quello  d' Arbe  esprime  la  parola 
volgare  Arbesano^  in  luogo  di  Jrbensis, 

GONTIKUÒ  DUJNQUE  IN  DALMATIA  l'vsO  DELLA  LIN- 
GUA LATINA  piùj  e  meno  buona  secondo  T  intel- 
ligenza di  clii  scriueua  non  solo  nelle  scritture 
publiche;  ma  anco  nelle  lettere  familiari,  come 
oltre  le  sopraregistrate  appar  dalla  sopra  accen- 
nata lettera  scritta  in  Spalato  da  uno  delli  esi- 
titij  Traurini,  et  è  la  seguente. 
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5,  Egregio^  et  potenti  D.  suo  D.  Mnrco  Vìturi 
de  Venelijs  hon.  Potati  Trag.  Zorc  Aiììblasij  de 
Tr.  se  ipsnm,  et  paì-alam  obedienliam  iuxla  pos- 
se. Recepì  vestras  litleras  gi^aciosas,  et  eariini  le- 
iiorem  intellexi,  super  quibiis  diixi  responden- 
dum.  Postquain  vestra  nobililas  digiiata  fuit  mihi 
concedere  Veneti js  lib.  15  et  solidos  16  gross. 
Venet.  de  Argento  vt  palct  publico  inslrnnienlo, 
quani  pecunìani  liabere  debelis  super  bonis  nieis, 
vobis  est  nianifcstunì,  et  vestre  douìinalioni,  quod 
bona  mea  de  domo,  pecunia,  et  painms,  et  cera 
et  omnia,  qiie  fuerunt  in  statioine  niea  per  nieos 
ìnimicos  fuerunt  accepta  iniuste:  super  hoc  vesira 
don)inatio  prouideat,  et  dignetur  inqnircre  tam  de 
acceptis,  quam  de  bkstijs  meis,  de  domo,  orto, 
vineis,  et  agris  ut  uobis  secundum  tenorem  dicli 
instrum.  sit  plenarie  satisfaclum:  insuper  suppli- 
co vt  vobis  placcai  procurare  si  possum  recupe- 
rare qualernos  mee  statioinis,  qua  multos  debìto- 
res  babeo  scriplos  in  ipsis  ne  perdam  ea,  que 
lenentur  milìi:  iteni  supplico  ut  digncuìini  me  ha- 
bere,  et  meos   comendatos.  lenor  instru- 

menti  supranominali. 

,,1318  men.  Xbris  die  4  intrante  Ind.  2  Ri- 
\ialli.  Cum  tu  lìobilis  uir  Marcus  Vituri  de  Con- 
finio  S.  Marie  Foruìose  prò  me  Gioi'gio  de  Tra- 
gurio  filio  q.  Ambiasi]  de  Tr.  se  constituens  ple- 
ZJUM,  et  proprium  appacatorem  Daidi  sigulo  de 
coniinio  S.  Marie  none  de  lib.  16  et  sol.  16  cum 
dimidio  denar.  Yen.  gross. ., 

Ma'  che  fosse  ai\co  in  vso  altra  lingua  latina 
corrotta,  ò  volgare  ne  fanno  testimo?;ianza  varie 

PAROLE  FRAPOSTE  NELLE  SOPRAREGISTRATE  MEMORIE 

bora  neir  vna,  et  ora  nelT  altia  lingue,  parlico- 
larmente  de  nomi  proprij:  il  che  meglio  si  cer- 
tifica con  le  parole  inserte   nelli  statuti  non  solo 
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<ìi  Traìi;  nià  anco  delF  altre  Città  deir  antica  Dal- 
niatia;  e  perchè  conimunemente  vien  credulo,  che 
la  lingua  Italiana  sia  sldta  introdotta  in  Dalma- 
iia  da  Venetiani  con  la  lunghezza  del  dominio 
loro,  perciò  tralasciati  por  breuilà  li  statuti  d'  Os- 
snrOy  Veglia^  et  Ai'be  (Città  poste  nell'isole)  pi- 
gliare solanienle  gl'esempi]  dalle  Città  della  ri- 
niera  di  terra  ferma^  come  da  quelle,  che  più 
dell'  altre  furono  attorniate  da  Slauì.  Da  statuti 
delle  quali  douendo  cauarne  gV  esempi]  mi  valerò 
di  quelle  leg^i,  le  quali  consti  siano  state  fatte 
nuanti  che  Traù  e  Spalato  venissero  in  poter  de 
Venetiani,  cioè  auanli  il  d322.  il  che  acciò  sia 
hen  compreso,  è  necessario  dar  contezza  di  cia- 
scuno statuto  à  parte. 

Lo  statuto  di  Spalato,  e' hoggi  s'adopera, 
è  stato  rilbrmato  da  Prenceualle  di  Giouanni  da 
Fermo  del  ^512.  all' bora  Podestà  come  nella  sua 
prefatione,  e  nel  sesto,  et  vllimo  libro  si  legge. 
Quello  di  Traù  del  1522.  come  di  sopra  è  stato 
detto,  e  perchè  nel  fine  del  primo,  e  del  quarto 
libro  di  quello  di  Spalato_,  e  nel  fine  del  primo 
di  quello  di  Traù  sono  registrate  alcune  leggi, 
che  dalle  date  loro  consta,  che  siano  state  fatte, 
et  aggiunte  posteriormente  tralasciarò  di  valer- 
mene. Quel  di  Zara  benché  non  si  sappia  quando 
fosse  ridotto  nella  forma,  che  si  troua;  nondime- 
no vedendosi  molte  delle  sue  leggi  rescrille  iu- 
tiere nello  statuto  di  Sebenico  (  il  che  segui  cir- 
ca il  42GO.  come  di  sopra  è  stato  prouato  )  et 
essendosi  registrati  gì' istrumenti  del  1305.  poca 
differenza  vi  può  essere  della  sua  riforma  à  quel- 
la di  Traù.  Quel  di  Ragusi  si  come  consta  dalla 
sua  prefatione  che  fosse  composto  da  Marco  Giu- 
stiniano da  Venetia  Conte  del  d272.  del  mese  di 
Maggio,  cosi  si    scorge  e*  babbi  hauuto  varie   ri- 
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forme,  e  la  maggior  parte  delle  leggi  si  conoscej 

che  siano  state  vllimamente  regolate  aiiant'il  i358. 

Gì'  altri  statuti  della  Dalmalia  moderna,  cioè 

Nona,    Sibenìco_,    Lesina,    Gorzola,  Galtaro,    (  che 

COME  citta'  SLAUE  VISSERO  AIST1CA3IEINTE   SE^ZA  LEGGE 

scritta)  *  haiiranno  copiati  li  loro  statuti  dall' 
antiche  Città  Dalmatine  loro  vicine,  coni'  hanno 
fatto  li  Sibenzani.  Le  Leggi  adunque  de  statuti 
delle  Cillà  Dalmatine  antiche,  se  bene  non  si  può 
sapere  il  tempo  preciso,  quando  furono  fatte,  e 
registrate  nelli  statuti;  tutlauia  consta,  che  fos- 
sero scritte  auanli  la  loro  riforma  cioè  auunl'  il 
doOO.  in  circa,  et  in  quelle  trouandosì  non  solo 
rvnformilà  della  lingua  Latina  pura;  ma  anco 
inserteui  delle  parole  volgari,  ho  perciò  voluto 
distintamente  copiarle  da  ciascun  statuto. 


Parole   della  Lingua  Latina  corrotta,  che 

si  trouano  nelli  Statuti  di 

SPALATO 

Lib.  i  cap.       5  Laborerio 

9  baratari,  seu  alienari 
6  resegum  vel  periculum 
56  druda  vel  Concubina 
o8  capello,  seu  plico  Bastardus  siiie 

spurius 


?3 
5> 

3? 

2 

33 
3J 

3> 

35 

33 

35 

35 

33 

*  Il  SULEK  neW  Hervatsko'TJgarski  Ustay  ili 
jyConstitucìJay  pag.  41  scrive:,,  le  nostre  leggi  non  vi- 
„dero  fin  qui  il  chiaro  sole;  onde  poco  le  conoscono 
„i  nostri  stessi.,,  Che  ne  dice  il  D.r  Costantino  Voj- 
no?ic?  -.il 


Lib.  i  cap.     4(6  seruitor 

j^     3     5,         3  monstra 

\h  deguastatnm. 

47  Speciariiis 

49  vagabiindus 

90  Ronzinus 

405  Pastinare 

-106  Zappare 

„     4     „       d6  GiilteJlum 

5,     55     55       o4  robator  stratarum 

43  cercarij  vel  serutari 

CO  cauauerit  fossatuni 

62  forbaiiditi  reinlrare 

96  filare 

d07  fantesca 

55     di4  Pagalus 

5  55         8  ingombrare 
55     55     55       30  incanauari 

6  55         5  in)pegnare 
42  Marinarius  viagiuna 
60  Sauorna 
64  discaricare 
66  guardiaj  et  custodia 


?5  5?  55 

?5  55  55 

55  55  55 

35  59  55 

55  55  59 

55  55  59 


99  55  55     '^"  v^^ii.t.115 

55  55  55 

59  99  99 

55  99  59 

59  55  59 

59  95 

59 

55 

55  ^  59 

39  35  53 

59  99  59 

39  55  53 


^3   53   33 


53     33     33       ^^  arriuauerit  ad  portum 


>3       53       33 


72  caricare 


TRAV' 

Lib.  i  cap.       3  Barca  laborerio 
34  monstra 
36  intrare 

74  conzamentOj  vel  aptalioni 
83  durare  vsquequo  durabunt  noui- 

iatei 


33  53  33 

35  35  33 

33  53  53 

53  n  33 
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.ib. 

i 

cap. 

87 

presenlera^  vel  donum 

2 

3 

Plezaria 

5 

vagabundi 

8 

cultello 

9 

Spada 

20 

derobator 

24 

frasche 

23 

frasas,  forbannìlì,  forcia 

51 

scaiiare,  vel  incidere  ramos 

35 

de  brìi  II  zo 

40 

coligarius                    i 

A6 

filare 

SI 

guardia 

54 

salizare,  fangum 

57 

balconem,  vel  fenestram 

60 

drap  punì  lauare,  spandere  coramen 

62 

calcinam 

72 

zappare 

87 

spetiarins 

99 

aconzalura 

>I02 

terza  ri  a 

d06 

caricare,  discaricare,  marinarius 

dOS 

robaria 

i 

duplerios  costi,  seii  valoris 

di 

copietur,  seu  exemplelur  in  cas- 
sa Communis 

32 

vìagium 

56 

pastinare 

62 

solacij,    vel  Ludi  pelliparij,    cai- 

ligarij 

ZARA 

Lib.  4  cap.       6  Parentellam 
.,     ,,     „         S  Robari* 


Lib. 

4 

cap 

2 

3> 

5> 

35 

3) 

35 

5) 

35 

5? 

55 

;5 

3 

55 

33 

35 

33 

55 

33 

35 

4 

35 

33 

33 

33 

33 

*3 

33 

5 
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42  pagamento  el  solntione 
2  miidain,  seu  mutalionem 

45  robator  slrade,  seu  latro  pnb. 
-40  viagium  barca 

57  nionstra,  seu   dissignatio  ocrnìU 
87  pagatuu),  vel  satisfactiim 
410  pastinalor,  seu  laborator 
52  daliurarCj  Lozia,  Piaza 
33  tempore  crìdalìonis 

46  cambiauerit,  vel  permutauerit 
49  plezarijS)  et  fideiussionibus 
68  Zappare,  ac  laborare  vineam 

4   nauis  naulizala,  sauornare 

4  Marinari,  marinarizia 
4  5  caricare 
22  discaricare 
26  ma  la  ra  cium 
30  arrinauerit  in  Istria 
39  robala  nauis  ^ 

54  scambiauit  viagium 

9  fabrìcata  domus 


RAGVSI 


iib. 

i 

cap. 

4  Sciatta  (prò  familia) 

33 

33 

3J 

45  barca  servitori  bus 

35 

33 

33 

44  Marinari] 

33 

3J 

33 

47  viagium 

53 

33 

35 

48  forasterij 

33 

33 

33 

22  discaricare,  caricare 

33 

33 

•3 

25  robaria 

53 

33 

33 

29  briga  siue  discordia 

>5 

33 

33 

38  sclavina 

5^ 

5> 

33 

40  Laborerij 
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Lib.  i  cap.     54;  mercantìa 


Q 


55 


t3  compagnia,  vcl  societds 
io  imprestare 
20  ficta  domornm 
3     55       il  indueiiim.  prò  termino 


55         55         5J 

55         ?5         55 


55         55 


45  pacare  debitum  pacamenlum 


55     4;     55       72  Bastardus,  Rutriana 


5J 


5     55         3  balchionem5  sive  lenestram 


55     6     5j         6  robaloribus  slratarum 


55         55        55 


•16  ad  dados  ludenti  imprestare 


55     55     5^       48  vogare  barcam 
55     55     55       54  ingrauidare 
53     7     55         7  alibameutis 

Come  poi  s'  andasse  col  progresso  del  tem- 
po la  volgare  discoslando  sempie  più  dalla  La- 
tina diflerente  le  memorie  in  ambedue  le  lingue 
scritte  auantÌ5  e  doppo  le  riforme  d"*  essi  Statuti 
lo  certificano:  la  più  antica  delle  quali  è  nel  San- 
tuario d'  Arbe  del  infrascritto  tenore: 

55 1275  die  men.  Madij  capta  fuit  pars  inter4p. 
qnod  bominibus  de  ArbiSj  qui  combusti  fuerunt 
debeat  fieri  gratia  de  Ampboris  80  vini,  quae 
gralia  debeat  vendi  per  duos  de  40,  et  pecunia 
debeat  mitti  Coi.  Arbi  ad  dandum,  et  dislribucn- 
dum  Inter  illas  personasj  que  habuerunt  dapnum^ 
et  boc  completo  termino  de  illis  gratijs^  que  pr- 
dinalae  sunt  per  consilium. 

5,1282  die  18  Augusti  capta  fuit  pats  ip  ma- 
lori Consilio,  quod  debeat  dari  gra.  vini  bomini- 
bus Arbensibus,  qui  fuerunt  combusti  sicut  cap- 
tum  fuit  per  consilium  de  40  ita  tamen5  quod  ha- 
bcant  Amphor.  20  vini  quolibet  anno  dp.nec  ha- 
buerint  tolam  ipsam  graliam.  Fuerunt  vendite 
Amph.  20,  aliae  20  Ampi),  fuerunt  vendit«'ie  de 
prima  gratia  antequam  supradicta  pars  capQretyr 
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inter.  inaius  consilium  vq  fo  veixdute  le  altre  20 
1EIRCA   1285. 

55  Fò  parlili  tulli  li  souradetti  denari  secondo 
sOj  se  scrillOj  et  Arbe,  et  eo    ai  le  segurlate. 

55  Mo  se  vendute  le  altre  à  Ser  Antonio  Fo- 
scari  per  libre  Sj  e  sol:  5  de  gross.  de  dum  à 
però  guardo  per  lo  pagamento  de  lo  fiume. ,, 

Le  prime  note  falte  nella  Lingua  Lalina  pura 

possono  esser  siale  fatte  in  Venelia;  ma  V  vllime 

in  lìngua  volgare  del  repartimento  del  denaro  de- 

uono  esser  state  scrilte  in  Arbe,  e  quelle  parole, 

sOj  56 j        at^  eOj      ai 

Significano  sopra^  è,  ad,  ò  in^  quello^  ha 

Altre  memorie  si  Irouano  nelli  registri  delli 
atti  giudiciarij  della  Cancell.  di  Traù  dopo  il    1300. 

j):iÌq\3  die  il  men  octubris  corani  vobis  D. 
Potale,  vestro  milite,  et  veslris  consiliarijs,  et 
Curia  Tr.  proponìtj  et  agii  Vincenlius  Ampleusi 
prò  parte  Peruene  Proroe,  et  Vxoris  sue  Mysce 
ipso  Peruene  presente  conlraj  et  aduersum  Iiiuem 
Conradi,  quod  cum  dictus  Peruene,  et  dieta  Vxor 
sua  Mixa  m.  quaziarant  prò  x  lib.  vnam  suam 
terram,  et  vineam  secundum  quod  apparet  in  in- 
strumenlo  scripto  manu  Superanti]  nolarij  Cois. 
diclo  Iniie^  et  promiserunt  dare  diclo  luue  me- 
dielamen  fructum  omnium  de  dieta  terra,  et  vinca 
paralam  prò  vt  in  diclo  inslrumenlo  planius  con- 
tinelur  quod  introduxit  in  iudilio  cancellatum  per 
duos  MUSTOS  dare  ei  medi:  et  dictus  lune  accepit 
de  anno  preterito  omnes  fruclus  de  dieta  vinca 
Scil;  partem  suam,  et  meam,  et  hoc  anno  rece- 
pii suam  partem  ut  in  inslrumenlo  conlinelur. 
Vnde  peto  partem  meam,  quam  ipse  lune  recepit 
anno  preterito,  quae  fuit  decem  mensur  musti^ 
quam  lacio  valoris  decem  lib.  precor  Curiam  D. 
Polis,  quod  mihi  faciat  restituì  cum  predictun^  in- 
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•trumenlum  sit  sibi    solulum  salilo  iure  addendi, 
et  minuendi  vsque  ad 

5,  D.  Miles,  el  Gonsiliarij  statuerunt  termìnum 
Siepe  Liipxe  Aduocato  D.  luue  sex  dieruiu  ad 
respondenduni   diclo  Libello. 

55  Die  22  nien:  nouenib.  Siepe  Lnpxe  Aduoc. 
luue  ipso  presente,  et  volente  peliuit  copiam  iu- 
slrunìenti  contenuti  in  dicto  libello  sibi  daii,  et 
lerniinuni  ad  opponenduni.  Cui  Siepe  Ad,  pn.  et 
pnt.  et  e.  d.  Yicano  D.  !\liles5  et  consil.  slatu.  ter- 
liiinum  Irium  dierum  ad  accipienduni  copiam  dic- 
ti  inslrì. 

55  Die  22  men  Octub,  Siepe  Aduocatus  d. /une 
ipso  presente  dicit  respondendo  dicto  libello  di- 
cit  nos  recepiiuus  copiam  inslrumenli,  et  instru- 
mentum dicit  habere  medium  rendete  de  anno 
preterito  sicut  dicit  vesler  libellus  dicto  instro. 
stipuialOj  et  obligato  mibi  sicut  dicit  instrum. 
luisli  in  parte  de  dando  milii  aliam  medielatem 
de  UEiNDiTA,  que  veniebat  ad'vos  de  la  rendila 
della  F"i(jna  dell'anno  passalo^  e  so  preslo  de  pro- 
na re  se  la  neghe, 

^,Die  3  non.  Ficenlius  dicit  que  non  plaza  à 
Dio,  non  volia  Deo,  cbe  io  ce  admeste  con  con- 
ditu  la  parte  niia,  ne  che  aduesse  paclu  con  te 
da  dartela  secondo  con  tu  dise  se  non  tanto  corno 
se  conlene  ne  lu  istiun^entu  vnde  la  testilìcanza 
neguna   pò   valer  conlra  lo  istrumentu. 

^5  Senlentiatum  est  per  D.  Potem^  et  Gap.  et 
Consiiiarios  super  predicla  questione,  quod  re- 
sponsio  predicla  super  predicto  libello  lacta  est 
responsio  legilima  die  18  men.  nou.  apei'ta  fuit 
dieta  sentenlia  in  Loia  Gois.  present,  Marco  lui- 
le,  et  Gregorio  Salinguerre. 

55 1515  die  25  ottub,  coram  vobis  nob.  et  sap. 
Yiro    D.    Audroctio    Milite    D.    Polatis,   et    vestri» 
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consìlìarìjs  prò  parte  agit  Gaiisius  Desse  Gusi  ad- 
uersus  Ade  prò  parte   ipsius  ipso  presente  centra 
Stanoze  Veslich,  qui  ciim    acceperit  ad  pasti nan- 
duin  vnam  terram  Biuice  Bele  cum  dicto  Stanoze 
que    posita    erat    ad    sest  lido    prò  xx  p'relenum^ 
et  dieta  vinca  sit  paslonata^  et  friiclet    petit    per 
Ciiriam  sibi  dari  parti toreni  ad  partiondiini  Vine- 
am,  quani  accepere  dicti  Adam,  et  Stanoz  à  dic- 
to Biuice,  vi  palei  instro.  sciiplo   nianu  mei  not. 
Iracli  de   nolis  nìagislri  Sirocli  notarij   saliio   iure 
jiusTi    anni  presentis  sibi  de    parte  mea  extimntì, 
cuius  vince  facit  sine  musto  presentis  anni  30  lib, 
saluo    iure    addendi,    et    cor.  vsque  ad  et  e.    Cui 
Stanze  dici)   D.  Miles,  et  GonSt  slatuerunt    termi- 
num  X  dierum  ad  respondendum  dicto  libello.  Ad 
que  Marcus    tulle    Aduoc.    Sianole  ipso  pule,  re- 
spondens   dicto  libello.  Dice  de   zo,  che  ilio    dice 
che  lolce  ad  plantare  da  Biuice  viro  e  che  si  tol- 
se illu  si  come  pai,  de  quello    Adam   si  come  se 
contene  ne  lu  istrurnentu,  et  deuiua    sei  Io  volia 
parte  de  la  vigna  deuiua  plantare  corno  se    con- 
tene ne  lu  islruinenlu  jn  quattro  anni,  e    deuiua 
laborare  onne  anno  si  conio  contene  lo  strumen- 
tu;  ma  ilju  comò  homo    de  mala  condilione    non 
voice  me    seguire    ad  paslenare,  ne    ad  laborare, 
ne  mai  voice    venire    ad    quellu  laborerii  se   non 
vn  die,  che  venne  ad  elio,  se  vende  nio  deman- 
da parie    della    vigna,  er  non  è  conueneuole    non 
abiando  pastonalo,  et  iaboratu  cha  par  ena  parte 
mota:  quanlu  maior mente  io  me  posso  laymenla- 
re  dellu  che  io  slessi  ad  perder  la  vigna  che  la 
patrone  me  lauia  tolta;  per  zo  che  non  abbia  ve- 
nuto ad  pastare,  et  ad  complire  infra  lu  termine, 
et  se    non  fosse    che    lu  patrone    de    la  vigna  de 
può  de  quello  me  la  concedio  de  gralia  la  vigna 
ad  lauorare  sì  corno  adpare  per  lu  inslr:  facto  per 
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inantt  de  Mastru  Gabriele,  lu  quale  produxe  in  Ili- 
dicio,  vnde  per  tutte  queste  rasione  non  de  adue- 
ne  parte  de  questa  vigna,  la  quele  io  è  piantata, 
et  contradico  ad  tutte  le  altre  exceptione,  et  alle- 
gatione  le  quali  facte  contro  di  me^  et  domando 
la  copia  dello    ditto  so   instrumento. 

,5  Gausio  dice  che  ipso  è  adparecchiato  de  da- 
re la  copia  de  lu  instrumentu  ad  lu  termine,  che 
li  darà  la  Gorte^  ilio  fa  bene  che  confessa  manca 
che  ne  fo  daco  en  campagna  ad  plantare  si  come 
se  colitene  lo  strumentu,  et  de  quello,  che  voi 
dire  che  io  non  vigne  ad  laborare  slagando  io 
con  la  mia  mogliere  de  so  dal  pnt.  si  vigni  ad 
laborare^  et  conducia  per  mei  denari  chi  me  an- 
daua  ad  lauorare  la  quando  io  non  podia  anda- 
re^ et  ad  altri  io  araua,  et  illi  per  1'  aratura  me 
venia  stanonare,  e  se  non  fosse  gito  ad  laborare 
ipso  se  foria  lamentatu  à  lu  patrone  de  la  vigna, 
e  dictii,  lo  compagnone  non  me  vote  seguire,  et 
eo  la  Corte  ma  veria  capcatu  fore  mai  si  come 
ha  che  laboraria  non  ma  via  che  dire,  et  prouo 
per  Duymo  de  Dome  de  Casarizza,  et  per  Mirai 
Taiglauo  corno  me  vide  ad  lauorai'e  pariche  vol- 
te lo  dito  Diiymo  e  lo  dito  Micoil,  et  labore  per 
me,  et  prouo  per  Veselia  che  io  lui  conduxi  ad 
laborare  in  quella  vigna  et  per  de  Guslula  che 
me  trouo  ad  laborare  in  quella  vigna,  et  vn  la- 
uoralore  non  può  mostrare  guarenti  sempre  che 
va  ad  laborare.  die  3  nouemb.  D.  Miles  et  Coris. 
sialneruiit  terminnm  o  dicrum  D  Marco  accipien, 
copiarn  quam  pclijt  instruinenli.  ^.^ 

E  snsseguenlemenle  nel  ginrauìenlo  di  sopra 
registrato  falta  da  Matteo  Zeri  Podestà,  e  Capi- 
lanio  per|)etuo  li  8.  Giugno  1515.  viene  espres- 
so, che  fosse  fatto 

viilgari  sermone. 


I 


—  lis- 
che questo  volgar  seniione  in  Dalmalia  fos- 
se la  lingua  Latina  corrotta  altre  memorie   nelle 
soltoscrittioni  delle  sentenze  lo  certificano. 

j,  d5o4  die  7  Xbris.  Nos  Michael  lustiniano  Co- 
mes cum  nostra  Curia  etc.  Lata  et  pronunciata, 
et  promulgata  fuit  predicta  sententia  per  predic- 
tos  D.  Comìtem,  et  suam  Guriam  supracitatam,  et 
lecta,  et  vulgarizata  de  verbo  ad  verbum  per  me 
lacobum  Magistri  Fracisci  de  Asisio  Notarium  iu- 
ratum,  et  Cancellarium  Cois.  Tr.  in  Logia  pre- 
dicta Trag.  vbi  iura  reduntur. ,, 

Questo  Notaro,  eh'  era  d'  Assisi,  et  vn'  altro, 
ch^  era  Francesco  di  Angelo  di  Monticulo^  fa  si- 
mile    sottoscrittione    del    medesimo    tempo,    ambi 

ITALIANI  NON  POTEUANO  INTENDER  PER  LINGUA  VOLGA- 
RE ALTRA  LINGUA,  CHE  LA  LATINA  CORROTTA,  CH'  ERA 
LORO   VOLGARE   ITALIANA,  COm'  ERA  ANCO    IN  DALMAZIA. 

Come  poi  di  tempo  in  tempo  s'  andasse  diuersi- 
Hcando  altre  memorie  lo  manifestano. 

„i340  G.  disi  Azo,  che  Stracotin  nega  et  dis 
di  non  esser  tegnud  à  la  petition,  et  ala  doman- 
da mia,  si  come  dimando,  non  fa  ben  chel  nega 
la  rason,  e  la  veritad,  cusi  questa  dumanda  che 
io  fazo  contro  dìtu  Stracotin  e  si  la  lazo  per  dictu 
litui,  et  per  data  la  rason,  che  quistu  debìtu  cosi 
come  io  ditu  sarà  el  mi  è  tinudo  à  pagar,  et  à  sati- 
sfar si  come  domandai,  e  prono  per  satisfar  à  M.  lu 
Conte,  et  ala  sua  corte  per  Dessa  figliol  de  Ser  Tir- 
mun  de  Zigaide,  e  per  Zuuan  fiol  de  Albertu  de  Pal- 
me, che  ditu  Strachotin  si  mi  profersi  ed  pagar  4 
ducati  doro  in  Tragura  vnde  pregu  lu  Misser  lu 
Conte,  e  la  sua  Corte  che  duise  costrinzer  lu  dito 
Strachotin  à  salisfation  mia  si  comò  io  domandato, 
e  condemnar  lu  in  li  spisi.,, 

„i385.  17  Maij.  Cum  Zoe  Cossa  che  Tuzu  de 
Gola  de  Lanzanu   cum  algune  due  1'  altre  copagni 
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si  auesse  naulizatu  Lucila  Pcruzich  da  Spalelo  cu. 
so  nauiliu  del  qual  iiauili  i  sie  patrun  d.  Licha 
per  due.  26  à  Stana  si  come  apar  pub.  islr.  scrilu 
in  Spai,  el  qual  Lucha  si  dehin  far  viazu  ad  Or- 
tuna  e  la  scargar  la  mercadantia  del  dello  Tuzu, 
e  delli  sui  cumpagni  ci  qual  Lucha  non  volandu 
alender  ali  pali  che  auia  cum  ditu  Tuzu  ò  cum 
i  sui  compagni,  e  nun  volse  andar  k  scargarla 
dieta  mercadantia  ad  Orluna  ma  fé  viazu  in  por- 
tu  S.  Vito  in  Apruz'.i  conlra  la  volontà  del  dicto 
Tuzu,  e  deli  sui  compagni  si  aue  grandissimo 
danno  di  li  Castrali,  che  trasi  fora  in  suuraditu 
logu,  et  in  perzu  io  diclv  Tuzu  si  protesta,  e 
cum  proiestu  dize  contra  Marculo  de  Pero  de  Tra- 
gura  present.  et  aìdandu  suo  piocurador  del  dic- 
to Lucha,  che  per  danu  el  interesse  zo  chia  a- 
budu  lu  dictu  Tuzu  per  soa  parte  per  quelche 
dictu  Lucha  si  seargo  parie  de  la  dila  mercan- 
dantia  in  laltru  Lochu  cha  in  quellu  lu  qual  se 
conten  in  lo  dicto  pub.  instrum.  e  fa  so  danu 
ducali  30  in  oro  riseruada  al  dicto  Tuzu  lo  dic- 
to proiestu  à  doniaiidar  coiìUa  diclu  Lucha  sem- 
pre auanti  Zaccaduna  Corte.  Item  sempre  salua 
in  dictu  proiestu  al  diclu  Tuzu  Zunzer,  e  minuir 
\na,  e  plus^ur  fiadc  al  senso  de!  Souio. ., 

Da  queste  due  mcmoiie  posteriori  si  cono- 
sce, ch'il  modo  di  parlare  ali*  hora  vsalo  del  La- 
tino volgare  era  di  pronu-ncia  più  Slaiia  di  quel- 
lo jono  l'altre  sopraregislrale  più  auliche;  profe- 
rendosi quesl'  vUime  iu  quella  maniera  per  ap- 
punto, come  fanno  hoggi  quelli,  che  non  sapendo 
altra  Lingua,  die  la  Slaua  imparando  la  Latina 
corrotta  ò  volgare  suo!  dirsi,  che  nella  pronuncia 
schiauonizano:  segno  euidenle,  che  la  Lingua  Sla- 
ua,  ò  Croala  si  fosse  molto  auanzata,  e  difiisa  nel 
couimuQ   vso  della  CìUà. 
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Come  poi  la  lingua  Latina  volgare  andasse 
migliorando  di  pronuntia  nella  memoria  registra- 
la al  e.  2.  del  6.  lib.  del  d398.  vien  espresso. 

jjSi  che  r  hauemo  bandiza,  elli  andara,  et  an- 
che ti  audaraue  sei  tè  fosse  comanda. ,, 

E  nell'altra  del  1417.  registrata  nel  capo 
quarto  del  medesimo  libro,  che  è  la  più  antica, 
e' habbia  veduto  intiera  in  lingua  Latina  volgare 
di  stile  assai  buono  per  quelli  tempi,  come  si  può 
vedere.  (**j 

Ma,  come  che  nell'  antiche  Leggi  de  statuti 
si  trouano  inserte  anco  delle  parole  Slaue,  l'ho 
voluto  distintamente  copiare. 


Parole  Slaue  iielli  Statuti  di 
SPALATO 

Lib.  3  cap.     i3  Vreteni,  cioè  iugera 
..     6     .,  3  Gelmich     ,.     Pastor 


TRAV 


Lib.  i  cap. 
..     2     .. 


73  Pudarius  custos  agri 
i9  Prestanus  seruus  conductiuSj   vel 

pactualis 
d02  Gelmich  Pastor  primarius 
33  Ograda  terra  septa  maceria 
50  Blactarum  patudum 
53  Vretenum  iugerum 
60  Podemorie  penes  mare 
63  Zupanus  Gastatdio 


(**)  Vedi  V  Appendice  a  pa^.  122. 
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ZARA 

Lib.  3  cap,     78  brauarius  pastor  pecorum  de  pre- 
passo  de  lacte 
j,     55      yj     ÌAA  Gognay  iugerum 


Lib. 

i 

cap, 

y> 

4 

55 

5> 

S 

55 

55 


RAGVSI 

9  Stanichium  Conventus 
59  Ancilla  babiza  nutrix 

"btiis  meiam)  ' 

pam 
96  Grabonosium  personatus 


Parole  Latine  pure  pronuntiate  in  lingua 
Slaua. 

Nel  statuto  di  Spalato  lib.  6  e.  24:  e  di  Traù 
lib,  o  cap.  54. 
Paratìnea  corrotto  da  Parietina  sì  pronun- 
tia  in  Slauo  Paratigna^  e  significa  muraglia  di 
Gasa  vecchia  discoperta  senza  solari,  e  derelitta. 
In  molti  luoghi  de  Statuti,  et  instrumenti  vengo- 
no dette  stationeSj  quelle  stanze  terrene,  che  si 
dicono  in  lingua  volgare  Botcge^  nella  Slaua  si 
dicono  stazuni.  Zauod  circuilus  zauoditi  circumi- 
re,  il  che  viene  negl' instrumenti  Latini  scritto: 
zaiiodsare  Didina  terra  Anita,  di  qui  negP  instru- 
menti Latini  viene  scritto  terra  Didigiorum.  Pre- 
staldus  vicn  detto   1'  esecutore    delti    priuilegij,  ò 
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sentenze  delli  Rè,  Bani,  Vicfebani  etc.  che  prouie- 
ne  dalla  parola  Slaua  Prestami;  oltre  di  che  si 
trouano  gì'  istessi  nomi  proprij  espressi  diuersa- 
mente  in  tutte  tre  le  sopradette  lingue,  com'  o- 
gn'  vno  facendo  raffronto  con  le  sopraregistrate 
memorie  potrà  certificarsi. 

Ma  eh'  anco  la  lingua  Slaua  fosse  detta  vol- 
gare in  Dalmatia  se  ne  troua  1'  esempio  nella  pu-^ 
blicatione  d'  una  lettera  Ducale  scritta  con  1'  oc- 
casione, che  furono  rinovati  li  bandi  contra  li 
complici  della  congiura  di  Santo  Vito,  come  scri- 
Tie  il  Caroldo,  che  ritrouata  in  fragmento  de  re- 
gistri ho  voluto  copiare  come  sta. 

„  Die  Sabati  26  octubris  de  mane,  et  bora 
missarum.  Gerardus  de  contrata  Santi  Angeli  de 
Venetijs  Preco  D.  Ducis,  et  Gois.  Venet.  presen- 
tauit,  et  dedit  ex  parte  D.  Ducis  infrascriptas  lit- 
teras  Ducales  cuoi  bulla  Ducali  plumbea  penden- 
ti, quarum  litterarum  tenor  talìs  est.  „ 

„  Ioannes  Superantio  D.  G.  Dux  Yen.  Dalm. 
etc.  Nob.  et  Sap.  Viro  D.  INicolao  Venerio  de  suo 
mandato  Gomiti,  ac  prud.  viris  ludicibus,  Gonsi- 
lio,  et  Coi.  Tr.  fidelibus  suis  dilectis  sai.  et  di- 
lect.  affectum.  Gum  habeamus  de  nouo  condita 
quedam  hanno,  et  penas  contra  omnes,  et  singu- 
los  infideles  nostros,  que  banna  scire  volumus  om- 
nes Giuitates,  terras,  et  fideles  dominij  nostri,  vt 
indignationem,  nostram  vitare  possint,  et  causam 
ignorare  non  pretendanl;  prudentise,  et  fidelitati 
vestrae  scribimus  cum  Gonsilio  nostro  de  decem 
vobis  precipiendo  mandamus  quatenus  infrascrip- 
tos  banniri  faciatìs  de  Giuit.  Trag.  prudentiam 
vestram  requirente?,  quia  secundum  formam  pa- 
ctorum  inimicos  nostros  prò  inimicis  habere  te- 
nemini,  et  debetis,  et  de  receptione,  et  publica- 
tione  presentium  nos  certiores  vestris  litteris  fa- 
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cere  studentis.  Bannnm  vero  tale  est.  Quod  ali- 
qnis  Venetus  seii  subditus  D.  Ducis  non  audeat, 
nec  prcsumat  mitlere  litleras  dicli  proditoribus, 
vel  malefactoribiis  noslris,  vel  ab  eis  recipere, 
nec  seenni  aliquo  facto  parlicipare  cuni  eis  sub 
pena  lib.  200.  nro.  Coi.  Ven.  applicandi,  et  ma- 
iori  ad  nostrum  arbitrium  secundum  qualitatem 
offense,  quarum  medietatem  habeat  accusator  si 
per  accusatorem  nolitia  habebilur,  et  tenebitur 
de  credenlia:   nomina  autem  bannitoruni  etc.  „ 

55  Dat.  Yenel.  in  nro  Due.  Pai.  die  x  octub. 
8  Indie,  idest   1325. 

5,  Die  26  octub.  D.  Comes,  et  sua  Curia  eom- 
misit  Cauano,  quod  dictam  publicationem  litlera- 
rum,  et  bannimentum  faceret. 

55E0  die  Cauecouus  Preco  Coìs.  Trag.  banni- 
uit^  et  publicauit  sub  Logia  Cois.  in  lingua  La- 
lina,  et  Sclaua  in  omnibus  prò  vt  in  ipsa  com- 
missione  plenius  conlinetur. 

55  Die  Doininìeo  27  octub.  Coueconus  Preco 
pred.  banniuit,  et  publicc  proclamauit  sub  Logia 
Cois.  in  lingua  Latina,  et  Slaua  in  omnibus  prò 
yt  ipsa  commissione  plenius  contìnetur.  55 

Dalla  publicalione  di  questa  Ducale  nelle  due 
lingue  Latina,  e  Sclaua,  ò  Slaua  (  che  in  tutti 
due  li  modi  sia  scritto  nel  registro  j  si  scorge, 
che  se  bene  leggendo  il  Cancelliere  in  voce  or- 
dinaria sarà  stato  dal  Precone  (  che  è  lo  stesso 
che  bora  si  dice  Commandalore  j  ad  alta  voce 
replicato  ogni  periodo  in  parole  Latine  come  stan- 
no nel  regislro5  e  s' vsa  hoggidì:  il  medesimo 
Precone  poi  (  che  doueua  saper  la  lingua  Slaua  ) 
hauerà  di  nuouo  replicato  in  lingua  Slaua  in  so- 
stanza il  contenuto  d' essa  Ducale,  non  solo  la 
prima  volta  il  giorno  di  Sabbato  quando  fu  ri- 
cali uta;    ma    anco    il    giorno    di  Domenica    susse- 


I 
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qnente  doppo  la  Messa  cantata  all'  hora  solila  de 
proclami_,  quando  il  Popolo  con  maggior  frequen- 
za vsciua  dalla  Gatedrale,  accioche  ogn'  vno  ne 
fosse  consapeuole;  dal  che  si  conosce,  che  la  lin- 
gua Slaua  era  la  più  commune  fino  dall'  hora,  e 
la  pili  volgare  dell'  altra  Latina  corrotta,  che  pur 
si  diceua  volgare,  perche  non  era  la  buona  La- 
tina. E  questa  volgare  Slaua  deue  essersi  comin- 
ciala por  in  vso  dal  bel  principio,  che  li  Slaui 
occuparono  il  paese  circonuicino  per  la  necessi- 
tà, e'  hauranno  hauuto  li  Dalmatini  di  praticar 
con  loro,  e  susseguentemente  si  sarà  accresciuta 
sempre  più  seruendosi  di  loro  li  Dalmatini  ne  ser- 
iiitij  bassi,  coltura  delle  terre,  e  uauigatione,  com- 
prandoli, ò  vero  salariandoli,  com'  è  stato  nella 
predett'  opera  De  Regno  Dal.  et  Gr.  considerato; 
e  dilatati  poi  li  territorij  con  le  concessioni  del- 
li  Duchi,  e  Rè  di  Groalia^  e  d' Ongaria,  tanto 
maggiormente  sarà  andata  insinuandosi  nelle  Git- 
tà  dalli  Slaui,  che  per  la  campagna  sparsi  habi- 
tando  la  lauoraiiano,  e  portando  li  terralici  nel- 
la Città;  molti  de  quali  col  progresso  del  tempo 
venendo  ad  habìtar  nelle  medesime  Gittà,  et  Iso- 
le con  le  famiglie  portauano  seco  anco  la  lingua 
Slaua;  onde  questa  diuenuta  la  seconda  volgare, 
praticata  più  delle  due  Latine,  diuentò  col  tem- 
po più  volgare  dell'  altra  Latina  corrotta;  e  la 
Latina  antica  s'  andò  à  poco  à  poco  tralasciando 
rimanendone  1'  vso  nelle  scritture  solamente,  come 
nelli  registri  della  Gancellaria  si  può  vedere  il 
mescuglio  delle  due  lingue  Latina,  di  tempo  in 
tempo  diuersificate,  come  s'  andaua  diuersificando 
la  pronuntia  d'  essa  lingua  Latina  corrotta,  ò  vol- 
gare sino  all'anno  ioOO.  dal  qual  tempo  in  poi 
si  vedono  fatte  quasi  tutte  le  scritture  nella  lin- 
gue Latina  corrotta,  ò  volgare  che  communemen- 
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le  vien  detta  in  Daìinalia  Latina,  e  la  Latina  pura 
Litterale  à  differenza  della  Slaua,  ò  Croata,  che 
è  diuenuta  sola  volgare,  e  dalli  medesimi  Dalma- 
tini,  non  meno,  che  dall'  Italiani  vien  detta  col 
nome  generale  Schiaua,  ò  Schiauona,  e  con  par- 
ticolare, secondo  le  differenze  delti  dialetti,  di- 
stinta nelli  loro  nomi  propri]  in  Gragnola,  Croa- 
ta, Serbiana,  Bosnese,  Bulgara,  Boema,  Polacca^ 
Russa,  ò  Moscouita,  et  altre. 


UNA  SPANNA  DI  CODA. 

Uno  spazzaturaio  di  eruditissime  robe  fradi- 
cie ha  razzolato  in  non  so  qual  marame  un  dia- 
rio del  i578  per  darlo  nel  N.  3  a.  d86l  del 
GLASNiK,  come  un  saggio  del  franco  dialetto  usa- 
to fin  da  quei  secolo  in  Dalmazia:  s<iggio,  che 
mette  in  luce,  tra  le  altre,  questa  peregrina  ve- 
rità, che  ^,  i  Dalmati  cominciarono  scrivere  i 
„  propri  atti  in  lingua  italiana  appena  dal  XFIl 
j_,  secolo  ,_,  (  Dalmatinci  su  poceli  svoja  dieta  pi- 
sati  talijanskim  jezikom  stopro  XVII  vieka.  )  E 
da  ciò  conclude,  che  ^^  la  lingua  italiana  in  Dal- 
jy  mazia  non  sia  nata  dal  latino^  del  quale  i 
,j  Dalmati  per  lungo  tempo  si  servirono,  ma  che 
5^  sia  stata  trapiantata  dall'  Italia  nelle  nostre 
jj  città  rivierasche,  come  nelle  altre  intorno  alle 
,y  marine  del  3Jediterraneo  e  del  Marnerò,  j,  (  .  . 
jezik  talijanski  u  Dalmaciji  nije  se  rodio  iz  la- 
tinskoga,  koijm  su  se  Dalmatinci  dugo  sluzili, 
nego  da  je  bio  iz  Talije  presadjen  u  nase  pri- 
morske  grado  ve,  kano  i  u  druge  pò  primorijh 
Medjuzemnoga  i  Crnoga  mora.  ) 

11  sapiente  di  Gastelvecchio  e'  insegna  anco- 
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ra,  che  j_,  la  lingua  italiaìiaj  se  anche  non  vi  fos- 
jj  sero  documenti^  comprovanti  che  sia  di  fuori 
^j,  importata  (?)^  non  potremmo  supporre  che  fos- 
^5  se  nata  in  Dalmazia;  perchè  vi  mancava  lo 
^^  specifico  (?!)  elemento  barbarico^  il  germanico^ 
,,chc  s'aggiunse  al  latino  per  produrla;  ^^  (Sul- 
la civiltà  italiana.  Trieste  4861  pag.  27  )  e  che 
se  i  cittadini  dalmati  ^^  la  lingua  franca  appren- 
^j  devano  dai  forestieri  (7)^  non  può  dirsi  che 
y^avessero  lingua^  costumi^  coltura  eguale  ai  ve^ 
,_,  neziani,  ^^  (  ivi,  pag.  24.  ) 

Qui  noi  desidereremmo  che  il  brav'  uomo, 
non  già  ci  mosti'asse  cjoei  tali  documenti  compro- 
vantij  né  ci  dichiarasse  la  virtù  copulativa  di 
quel  tale  specifico  elemento  barbarico^  il  germa- 
nico: ma  ci  spiegasse  almeno,  se  la  lingua  fran- 
ca e  r  italiana  sicno  una  lingua  medesima,  o  lin- 
gue tra  loro  distinte;  e  ove  fossero  proprio  una 
lingua  medesima,  ci  rivelasse  come  sia  avvenuto, 
che  questa  unica  lingua  franco-italiana  trapian- 
tata d' Italia  in  Dalmazia,  non  fosse  lingua  comu- 
ne ai  Dalmati  e  ai  Veneziani. 

Ad  ogni  modo  però  il  Irapiantamcnto  dovrebb' 
essere  cosa  certa;  e  bisogna  crederlo,  da  quando  il 
sapiente  di  Golignevo  ne  raffermava  la  inopinata  no- 
tizia con  questa  dogmatica  sentenza:  ^^  Ciò  non  è,  né 
j,  poteva  essere  altrimenti;  mentre  i  Dalmati  ila- 
,,  liani  non  sono  rampolli  di  quei  antichi  primi 
„  avveniticci  delle  romane  colonie^  in  queste  con- 
j,  tradCj  come  sono  i  Rumeni  nulla  nostra  (  oh 
„  bella  !  nostra  ?  )  Ungheria^  e  nei  Danubiani 
^j  Principati;  ma  tutti  (  proprio  tutti  ?  )  qui  nei 
,^  nuovi  tempi  del  veneto  dominio  sono  trasmigra- 
jj  ti  da  diversi  italiani  paesi. ,,  {  To  drugcije  nije 
ni  mogio  bili;  jer  dalmatinski  talijanci  i  njesu 
ogranci    niekadasnjih    starosiedaocah  rimske    na- 
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selbine,  ii  oviin  stranama  kao  sto  su  Rumunij  a 
Dasoi  ligarokoj  i  u  Podiiiiavskiiiì  Kiijazevinama, 
nego  su  se  SVI  ovamo  u  novije  doba  mletackog 
gospodarstva  pi-eselili  iz  raziicilih  talijanskih  mie- 
slijah.  ) 

E  anche  qui  ci  punge  un  curioso  desiderio. 
Vorremmo  sapere  di  grazia,  se  i  gravissimi  sa- 
pienti di  Gastclvecchio  e  di  Goiignevo,  esponen- 
do in  pieno  secolo  decimonono,  (  come  direbbe 
il  signor  V'incenzo  Milic  esimio  giurista  spalati- 
no )  in  pieno  secolo  decimonono  queste  loro  mi- 
rabili scopei'te,  abbiano  potuto  resistere  alla  ten- 
tazione di  ridersi  in  faccia:  a  quella  tentazione, 
che  turbava  la  mistica  serietà  di  due  Auguri  an- 
tichi quando,  incontrandosi,  pensavano  alla  buo- 
na fede   del  popolo  m 


APPENDICE 

Il  seguente  documento  è  la  più  antica  scrii* 
tura,  che  il  Lucio  abbia  veduto  nell'  Archivio  del 
Comune  di  Traù,  tutta  intiera  in  lingua  volgare. 

5,  Michael  de  Restis  de  Ragusio  Comes  Trag. 
et  ludices  eiusdem  nobili,  et  prud.  viro  Bufalo 
Duimi  de  nostro  mandalo  Oratori  ad  Ser.mum  D. 
I).  nostrum  Gonstantia^  salutem,  dilect.  affectum.  ,, 

5,  Per  la  presente  feuìo  à  sapere  ala  nobilta- 
de  vostra  che  dal  nostro  gloriosissimo,  et  ex.mo 
Sigj  hauemo  ricevuto  vna  lettera  à  noi  presen- 
tata à  di  28.  de  mes  de  otubrio  proxime  passa- 
lo per  la  via  de  Spalato,  per  la  qual  lettera  il 
prefalo  nostro  glorioso,  et  ex.mo  Signore  ne  scri- 
ue,  et  comanda  ohe  vezuto  el  ditto  suo  comman- 
damenlo  noi  debbiamo  senza  alguna  demora  respon- 
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dere  le  intrade  del  trentesimo,  et  della  Camara  de  la 
sale  al  egregio  Mis.  Ladislauo  lulich  de  Ghrisal, 
da  quello  tempo  in  qua  che  lo  ditto  Mis.  Ladisl. 
ne  presenta  altre  lettere  del  ditto  nostro  Sig.  so- 
pra la  ditta  causa  per  la  qual  cosa  nuy  si  ma- 
raueiemo  grandissimamente:  perche  per  vostre  let- 
tere niii  hauemo  che  sopra  la  detta  facenda  et 
altre  vostre,  vui  ieri  stato  dauanti  alla  presentia 
del  nostro  Sig.  et  di  quello  haueiii  humaniss.  et 
bona  resposta,  et  hotignereste  de  firmo  tutte  no- 
stre facende  predicte,  e  che  nui  non  douessimo 
respondere  ad  alguno  che  domandasse  la  detta 
trentesima,  et  Gamara  de  sali,  perche  de  tutte 
cose  nostre  haueue  firma  intentione  del  nro.  hu- 
manissimo  Signor,  et  per  questo  nui  senio  certi, 
che  tutto  questo  fatto  si  è  stado  per  mala  infor- 
malione  dadu  al  nro.  Signor,  et  etiamdio  per  vo- 
stra pigritin:  perche  se  vui  fosse  stado  soiicito  à 
andar  spesso  alla  presentia  del  ditto  nostro  Si- 
gnore, et  nararghe  la  poueilà,  che  ha  questa  ter- 
ra, e  come  nostre  intrade  in  questa  terra,  che 
per  algun  modo  se  a  possudo  recuperar  se  a  di- 
spensadi,  et  ogni  di  si  dispensa,  et  voler  fortifi- 
care, et  murare  questa  terra  azo  nui  la  podemo 
reseruar  al  ditto  nostro  Sig.  senza  fallo  tanta  è 
la  pleiade  del  nro  Sig.  che  lui  ve  haueria  spa- 
zato  cum  piena  gratia  nostra  in  nostro  fauore: 
ma  tutto  questo  è  stato  per  pigritia,  e  per  puo- 
cha  solicitudine  auisandoue^  che  sopra  de  zo  seri- 
nemo  vna  lettera  supplicando  al  nostro  preliba- 
lo Ser.  Sig.  che  sopra  di  zo  dehia  hauer  com- 
passion,  et  misericordia  del  facli  nostri  conside- 
rata la  nra.  pouertade  de  la  quale  ietera  nui  ve 
mandemo  la  copia  in  la  presente  per  vostra  de- 
claratione,  auisandoue  che  per  vu  altro  corero 
vi  hauemo  scripte,  simile  lettere  spazate  à  di  28 
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dei  mese  d'  olubre  prossimo  passato  zoe  el  dì, 
che  niii  receuessimo  le  altre  supraste.  lettere  dal 
detto  nro.  Si^.  ma  dubitando,  che  lo  dito  corero 
non  fosse  smarrito  in  lo  camino,  hauemo  delibe- 
rato destinarne  per  questo  altro  coriero  portador 
della  presente,  Azo  vui  no  buta  à  fallo  che  ha- 
bia  le  presenti  nostre  lettere,  et  per  tanto  nui  ve 
comandemo,  che  remoueste  ogni  caxione  più  pre- 
sto vuij  pode  damando  vuy  M.  lo  Episcopo  no- 
stro in  vostro  alturio  che  debiate  presentare  le 
diete  nostre  liltere  al  dito  nro.  Sig.  Azo  à  lui 
non  fosse  dadu  mala  informatione  per  altri  da- 
Tianti  al  riceuer  de  le  nostre  lettere,  et  à  quelle 
N.  S.  supplicando,  et  memorando  la  pouertà  di 
questa  sua  Città,  et  come  nuy  se  sforzerao  de 
fortificarla  con  tute  intrade  della  ditta  terra,  et 
con  grandissime  imposition  et  spese  à  tutte  cose 
non  può  bastare  tanta  spesa  vain  li  diti  muri. 
Senio  certissimi,  che  N.  S.  non  simil  gratia  del 
oO.mo  et  Gamara  del  Sala;  ma  mazuore  ne  con- 
cederà, considerata  caritate,  che  lui  ha  à  questa 
sua  Citade,  et  alla  nostra  impotentia,  e  de  tutte 
cose,  che  vui  hauereti  de  dicto  nro.  ex.mo  Sig. 
dobiate  plenariamente  per  lo  portador  de  la  pre- 
sente per  le  vostre  lettere  informare  per  nro.  a- 
nisamento.  Vuy  sane  che  la  slancia  vostra  è  de 
molto  granda  spese  à  questa  nostra  Città;  et  per 
tanto  nuy  comandemo,  che  senza  alguna  induxia 
vuy  dobiate  procurare  cum  effectu  che  vuy  ha- 
biate  licenlia,  e  spazamcnto  del  preditto  nostro 
gloriosiss.  Sig.  al  quale  debiate  humilmente  re- 
comandare tutto  el  sialo  nostro  con  quella  debi- 
ta reuerentia,  che  coniiiene  al  prelibalo  Ser.nio 
IV.  S,  Item  ve  recordemo,  che  per  la  ditta  vostra 
lettera  ne  scriuesse  che  vui  haueui  obligniudo 
tutte  cose  in  nostro  fauore  dal    prelibato    nostro 
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glorios,  Sig.  et  che  nui  non  douessimo  risponder 
ad  ogiino  de  lo  SO.mo  et  Camara  de  Sala  fino 
che  viiy  non  ne  scriuessi  altro  per  vostre  lette- 
re, et  niiy  trouemo  tuto  el  contrario;  per  la  qual 
cosa  nuy  se  maraueyamo  asay;  solicita  el  vostro 
partire  perche,  corno  nuy  ve  scriuemo,  che  el 
vostro  star  de  là  ne  da  grandissimo  danno.  Da- 
tum  Trag.  die  septimo  Nouembris  1417. ,, 


^Ji. 


NOTA  in. 
CAPITOLARE  DEL  CONTE  DI  ZARA 


(Cod.  LXXI  ci.  XIV  lat.  alla  Marciana) 
jjluro  ad  evangelia  sca.  Dei  q.  fidelis  ero  dno 
Duci  Venec.  usque  dum  vicxit  in  regimine  ducat. 
Venec.  e  iisq  ....  co  ...  .  ladre  tractabo  et  ope- 
rabor  proficuum  Venec.  et  salvacione  jadre  cum 
honor.  et  bono  Venec. 

J5  Et  omnia  prècepta  que  michi  fecerit  dns. 
dux  per  se  et  maiorem  partem  consilii  aiit  per 
suuni  iiuncium  vel  per  snas  litteras  .  .  .  .  p.  se 
et  maiorem  partem  consilii,  sludiosns  ero  ducere 
ad  comnlementum  scdm.  coinvekcionem  facta3i  iint. 
VEKEc.  ET  JADRAM  qd.  SÌ  faccre  non  poterò  noti- 
tiam  dabo  inde  sine  frauda  q.  citius  poterò  dno. 
duci  et  suo  Consilio.  —  Amicos  Venec.  p.  amicis 
habebo  et  inimicos  Venec.  p.  inimicis  habebo  sic 
Venec.  habere  novit.  et  cunì  illis  nullam  pacem 
nullamq.  treguam  laciam  sine  consensu  dni.  duci 
et  maioris  partis  consili.  —  Et  faciani  m.  iurare 
jadralinos  lìdelilalcm  et  observabunt  oia.  que 
continetur  in  pacto  scripto  facto  int.  Venec.  et 
jadram  ....  si  quis  illor.  ipm.  paclum  iuravit. 
quantum  per  isto  sedo,  sacramto  ....  teneat.  Et 
in  ipso  sacramento  qd.  Jadratini  facient  poni  fa- 
ciam  qd.  si  dno.  duci  fidelitatem  ....  fecerunt 
ci  fideles  erunt.  —  Et  qu.  Jadratini  tn.  fidelitatem 
facient  iurare  eos  faciam  salva  fidelitate  dni.  du- 
cis  .  .  .  .  et  observab.  et  attendi  ei  observari  fa- 
ciam a  Jadralinis  ea  omnia  ....  in  facto  pdcto. 
bona  fide  sine  fraude.  Stabo  aut.  in  regimine  dee. 
civitatis    a    die    i.  quo   jadram  intravero  usq.   ad 
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^uos  aiinos  completos  quo  usq.  illu.  pveiiit.  suc^ 
cessor  meus  Comes  quem  ìlluc  misit.  dns.  dux 
culli  suo  Consilio  habiturus  integre  de  quanto 
plus  stetero  salari  uni  meuni  usq.  ad  adventuni  iam 
dicli  mei  successoris  qd.  salarium  est  p.  annum 
lib.  mille  ce.  dnr.  Venee.  q.  debeo  habere  et  re- 
cipere  a  coitale  Jadre  et  alias  honorificenlias  ut 
conlinet  i«  deto  pacto.  —  Habitabo  etiara  in  illa 
domo  sive  loco  in  civit.  Jadre  ubi  dns.  dux  cura 
suo  Consilio  ordinavit.  tn.  sine  aliqua  pensione 
solvcnda.  —  Preterea  Venec.  non  veniam  p.  totura 
ips.  mei  regiminis.  —  Habere  itaqiie  debeo  et  te- 
nere meìs  expens.  p.  totum  tps.  mei  regiminis 
unum  decentem  sociuni  venetum  cui  dabo  lib.  L 
Venec.  parv.  vel  inde  supra  p.  quolibet  anno  p. 
salario  et  vestes  videlicet  duas  robas  decentes  et 
convenienles  omni  anno  et  unum  tabellionem  et 
octo  servilores  bene  araiatos  ferro  et  quatuor 
equos  quor.  duo  sint  pcio,  libr,  LXXX  dnr.  Ve- 
nec. vel  inde  supius.  infra  unum  mensem  pstquam 
Jadram  intravero  bona  fide  sine  fraude.  —  Itera 
solvam  de  babere  meo  sex  de  custodib.  castri  Ja- 
dre quos  qdem.  custodes  accipiam  quales  consi- 
liariis  meis  placuerit  nec  ipsos  p.  me  vel  utilita- 
te  mea  faciam  face,  aliquam  angariam,  —  Servi- 
tium  non  toUam  nec  tolli  faciam  et  si  tultum 
sciero  faciam  illud  reddi  si  poterò.  —  Nullum  itaq. 
donum  nec  presens  recipiam  nec  recipi  faciam  ab 
aliquo  mercatore  nec  babitatore  nec  alia  persona 
Jadre  nec  trar.  Sclavonie  nec  dalmac.  nec  ab  a- 
Jiqua  alia  persona  aliquo  modo  vel  ingenio  ex- 
ceplis  hiis  que  dari  solent  et  debent  p.  regaliis 
coitatus  et  terre  Jadrae  que  recipere  et  habere 
debeo  ego  comes  i)pter  qd.  debeo  facere  expen- 
sas  de  meo  pprio  et  dare  ea  que  dari  debent  p. 
ipis  regaliis    quas    recepero.    Verunlaraen   licituni 
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est  m.  recipere  a  meis  parentibus  et  amicis  der 
Venec.  transeuntibus  in.  quicqd  mihi  trasmissum 
vel  datum  fuerit  p.  donis.  Et  tamen  pdcla  dona 
non  recipia.  nec  faciam  recipi  si  contra  honorem 
Venec.  et  ladr.  fuerit.  Si  aiitem  foris  civit.  ladr. 
iuero  in  svicio.  cois.  liceat  michi  presentes  reci- 
pere in  vietualib.  et  expens»  et  ho  norificentias 
consuetas»  —  Preterea  negociationes  non  faciam 
nec  faciam  fieri  p.  me  vel  p.  alium  modo  aliquo 
vel  ingenio  nec  consenciam  vel  prmittam.  q.  ali- 
quus  de  masnata  mea  negociaciones  faciat  donec 
in  regimine  ditu  comitatus  stetero.  et  faciam  iu- 
rare  notarium  et  militem  meum  q.  negociaciones 
p.  se  vel  p.  alium  non  facient  ullo  modo;  vel  in- 
genio excepto  q*  possim  equos  meos  vendere  et 
mittere  alibi  ad  vendendum.  Et  si  in  ladra  ven- 
didero  vel  in  districtu  qd.  inde  acceptum  fuit. 
possum  mittere  Venec^  in  dnr.  grossor.  vel  par- 
vis  vel  argento  seu  monetìs  et  non  in  aliis  ullo 
modo;  sed  si  alibi  miso.  ad  vendendum  possum 
mittere  investitos  Venec.  sicut  m.  placuerit  cum 
ilio  ordine  quo  mittunt  alii  de  Venec.  —  Ad  hec 
per  me  vel  per  alios  noie,  meo  in  dcta  tra.  la- 
dre negociaciones  non  exercebo.  donec  steli,  in 
ipo.  regimine  nec  meum  tenebo  not.  vel  socium 
aut  alium  de  familia  mea  qui  faciat  vel  exeat. 
mcacionem  p.  aliq.  modum  vel  ingenium,  tam. 
salarium  meum  qd.  supfuerit  m.  ab  expensis  pos- 
sim semel  investire  p.  annum  et  non  ampi.  —  Ra- 
cionem  quoq,  et  iustitiam  faciam  et  fieri  faciam 
omib.  petentib.  eam.  —  Guram  et  studium  habebo 
ad  faciendu.  laborari  pfici  et  muniri  Gastellum 
ladre  seu  alias  municioes»  quas  dns.  dux  cum 
suo  Consilio  in  eadem  tra.  precepit  faciendum  et 
construendu.  q.  cito  lieri  poterit  boa.  fide  et  q. 
diligencius  custodiatur  sic  michi  iniunctum  fuerit 
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p.  dnm  ducem  et  maiorem  parlcin  sui  consilii.  — 
£t  licet  habeam  in  regimine  meo  liber.  arbitriuni 
i.  omib.  faclis  et  negociis    civit.    Jadre  ut    conti- 
nent   in   pacto    inito    int.    Venec.  et  Jadram,    in. 
sup.  factis  et  negotiis  civit.  Jadrae  mei  regiminis 
orni,  die  consiliabor.  et    tractabo  sic.  videbit  ex- 
pedire  cum  meis    consiliar.    de  Venec.  et  consci*- 
lium  illor.  Slip,  hiis  petam  et  intelligam  et  si  con- 
silium  illor.  michi  apparuerit  rectum  sequor  ipni. 
consilium  et  observabo  alioqn  p.  me  solum  illud 
faciam  q.  conscientia  mea  melius  dictaverit.  —  Om- 
nes  credentias  teneri  faciam  et  precipiam  int.  me 
et  consiliarìos    meos    que  michi  videbunt    ee.    te- 
nende  donec  ipas   solverò  credencias.  Bona  quoq. 
Venetor.  qui  ab  intestato    apud   Jadram   decesse- 
rint  studiosus  ero  intromitle.  et  salvare  et  Venec. 
niittere    scdm.    mandalum    dni.    diicis,  —  Preterea 
studiosus  ero  facere  psentari  onis.  litleras  de  bina 
contestacione  que  lìiichi  porrcele  fuerit.  et  q.  inde 
fiat  breviarium  ad  expensas  ip  as.  litleras  prentare. 
55  Teneor  quoq.  eiindo  et    reddeundo  de   pfi- 
cuo  et  honore  Veneciam  et  p.  quindecim  dies  post 
menni  redditu    in    Venec.    ero  astrictus  de   prode 
et  honore  Venec.  infra  quos  om  ia.  que  de    facto 
Jadre  scieo  si  in.  a  dno.  duce  et  suo  Consilio  fue- 
ro  interogatus  q  m.  non^  dicam  et  notificabo  dno. 
duci  et  suo   Consilio  ac  om  ia.  que  credidero    ee. 
dicenda  et  fare  ulilia    p.    honore    et    pficuo     dni. 
ducis  et  cois  Venec.  et  salvacioncni  civit.  ladre.  — 
Et  reddam  de    bavere    cois.    Venec.    qd.  pvenerit 
ad  man.  meas  racionem  infra  dictum  t  miniim  dno. 
duci  et  suo  conscilio  vel  illis  psonis  quib.  prece- 
pit  faciendam.  Et  totum  illud  q.  m.  sup  fuerit  de 
bois.  et  bavere  cois.  Venec.  dabo   camerariis  cois 
Venec.  vel  cui  aut  quib.  dns.   dux  p.  se  et  maio- 
rem  parlem  sui  consilii  diìndum  dixerit  infra  qn- 
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tum  diem  facta  ip  a,  racione,  et  si  racionem  no. 
fecero  infra  qndecim  dies  et  bona  et  bavere  cois. 
no.  dedero  camerar.  cois.  Venec.  infra  qntum  diem, 
facta  sic  dictii.  e.  racione,  officium  tue.  si  qd. 
tunc  baberem  perdam  nec  debeam  recipe  aliquod 
otfìcium  in  Venec.  nec  extra  Venec.  quo  usq.  ra- 
cione.  no.  fecero  et  bona  et  bavere  cois.  no.  red- 
dain  camerariis  cois.  sicat  dem.  e.  supra. — Insu- 
per  si  electus  eem  in  officium  tam  in  Venec.  quam. 
extra  Venec.  non  facta  racione  et  non  redditis 
bonis  et  bavere  cois.  ut  dictu.  e.  supra  ip  a.  el- 
iectio  tene,  sive  valere  no.  deb.  ut  e.  ordinatum. 

55  Hec  om  ia  actendam  et  observabo  bona  fide 
sine  fraude  nisi  remanserit  p.  dnm.  ducem  et  ma- 
iorem  partem  consilii  minoris  et  maioris.  —  Iteni 
sciendum  e.  q.  debeo  recipe,  solucione.  de  meo 
salario  hoc  modo  videlicet  sol.  XX  grossor.  min. 
unum  gss.  p.  lib.  vigintisex.  Preterea  e.  sciendum 
q.  ego  vel  consiliarii  mei  gravare  no.  debemus 
eoe.  Jadre  e.  expens.  p.  regimine  ultra  suma. 
MM  lib.  quas  dare  debent  p.  regimine  s  dm.  for- 
ma. i3acti  nec  p.  ire  Jadram  p.  meo  nabulo  vel 
familie  mee  aut  p.  inde  redire  salvo  de  gal.  qua. 
p.  coite,  mitte.  debet. 

55  Actum  fuit  hoc  capitulare  curr.  ann.  dni. 
millo  GG.LXXVIII  indie,  sexta  ms.  Aprii,  die  un- 
decira  exeunte. ., 


CAPITOLARE  DEL  PODESTÀ 
DI  SEBENICO 

(  LUCIO.  Mem.  Lib.  ITI  cap.  5.  pag.  84,  85.  ) 
55  d270  die  louis  tertio  intrante  Aprilis. 
55  Apud  Monasterium  S.  lois.    de  Trag.   prae- 
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sénlibus  Georgeo  de  Cega,  Marino  Sloche^  Duimò 
Vrsi,  et  Marino  Matthei  Tragurien,  atq.  Vnlcossa 
Rubeo  de  Scibenico,  examinatoie  Slef.o  Marini 
Ruze.  Nobiles  viri  Georgius  Vidox  de  Sibenico_,  et 
Duymus  ....  rya  de  eadem  terra  Sindicì,  et  pro- 
curatores  Curie,  et  Gommunitatis  de  Sibenico  su- 
per elegendo,  et  suscìpiendo  Potatem.  ad  regi- 
men  dictae  terrae  velutconstabatpublico  instruniento 
per  me  Magistrum  Franciscum  notarium  viso,  et 
ledo,  scripto  manu  Perini  Nolarij  Scibenici  iura- 
ti,  venientes  Trag.  procuratorio  nomine  dicti  Gois. 
de  Sciben,  et  prò  ipso  Communi  elegerunt  solem- 
niter,  et  deuote  in  Potestatem^  et  ad  regimen 
dict&  terrse  de  Scib:  per  vnum  annum  comple- 
tum  proxirae  venturum,  nobilem,  et  discretum  vi- 
rum  Dominum  Valentinum  Petri  Ciuem  Trag.  pro- 
mittentes,  obligantes  se  nomine  dicti  Communis, 
et  prò  ipso  Communi  dlcto  D.  Valentino  dare  ei 
prò  salario  sui  regiminis  ipso  anno  libras  C.  G. 
den:  Ven:  paruor. ,  et  hospitium  ad  manendum, 
atque  partem  piscium  quam  Polates.  voi  ludices 
habere  consueucrant,  hìjs,  et  infrascriptis  pactis, 
et  conuentionibus  habitis  intòr  eos,  et  D.  Valen- 
tinum ptum  vid. 

,5  Vt  questiones  cunctas,  et  lites^  qme  coram 
ipso  fuerint  inter  aliquos  venlilalae  ipse  Potestas 
sententiare  debeat_,  et  finire  secundum  formam 
statuti,  et  consuetudines  Scibenici  consulendo  cuni 
suis  consiliarijs,  prout  maior  pars  Consilij  dicto- 
rum  fuerit.  In  maleficijs  aulem  cunctìs,  et  super- 
bijs  habeat  ipse  Potestas  liberum  arbìtrium,  et  si 
quando  vero  occasione  Communis,  vel  alicuius 
specialis  persone  ipse  Potestas  preceperit,  vt  Coe. 
eum  exequi  in  aliquo  teneatur  Coe.  ipsum  eum 
exequi  sub  pena  G.  C.  librar,  vel  infra,  vel  ut  ipse 
Potestas  ipsum  Commune  si  ipsi  Poteslali   placa- 
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erit  condemnare;  quod  si  vero  non  communi,  sed 
alieni  speciali  homini  mandauerit,  seu  preceperit, 
vt  eum  sequeretur,  et  ipse  exequi  conlemneret^ 
tunc  habeat  ipse  Potestas  auctorilatemj  et  arbitri- 
nni  eum  sibi  condemnandi  ad  suum  libitum  à 
Uh,  L.  infra.  55 

55  Item  vero  si  quando  ipse  Potas.  iuerit  a- 
liquo  in  seruitium  Communis,  tunc  ipsum  Gom- 
mune  teneatur  dare  ei  cunctas  expensas  in  eun- 
dOj  standOj  et  redeundo^  nec  non  ipse  Potestas, 
et  res  eius  vadantj  tane  stent,  et  reuertantur  ad 
omne  ipsius  Gommunis  periculum.  Teneatur  pre- 
terea  idem  Gomaume  ipsum  Potem.,  et  eius  res 
in  fine  sui  regiminis  Trag.  reducere,  et  procura- 
re suis  cunclis  stipendijs,  et  ad  omne  suum  pe- 
j'iculura,  et  fortunam.  Qui  vero  Potestas  licentiam 
habeat  veniendi  Trag.  ter  in  anno,  et  stare  vice 
qualibet  dies  octo  sibi  in  salario,  vel  termino  non 
computandosi  veniendo  tamen,  et  reuertendo  ad 
omnem  suam  fortunam,  quod  si  vero  vice  aliqua 
plus  octo  diebus  staret,  vel  si  pluris  eum  venire 
Trag.  opporteret  conuenire  ....  dies  ipsos  in  fine 
suis  regiminis  ipsos  dies  Prestaco  Gommuni  re- 
staurare lune,  ac  totidem  stando  diebus.  Exenia 
vero  aliqua  dictus  Potestas  nulatenus  promisit  su- 
scipere,  et  hoc  ad  inuicem  atendere  promiserunt, 
et  in  nullo  contrafacere,  vel  venire,  „ 


<•<•«><• 


NOTA  IV. 

LEGA  DELLE  CITTA' 

DI  TRAU',  SPALATO  E  SEBENICO 

PER  RECIPROCA  DIFESA  CONTRO  LE 

TURBATIVE  INGERENZE  DEI 

CONTI  CROATL 


(  LUCIO.  31em.  Lib.  IV  cap.  4  pag.  225,  226.) 
35  4340  die  Dominico  48  Iiinij.  Giuitanus  nim- 
cius,  et  preco  Cois.  retulit  mihi  notarlo  se  hodie 
de  mandato  D.  Gomitis  Gridasse,  et  notificasse  pu- 
blica,  et  alta  voce  in  Loza,  et  in  Platea  Cois.  Ci». 
Tr.  Qiiod  Ciuit.  Trag.  Spai,  et  Sibcn.  aniicitiani 
fraternit.  coniuncti;  et  vnion.  insinuii  promiserunt; 
inierunt,  et  fecerunt  contra  quascuniq.  personas, 
Giiiit.  Goa,  et  loca^  et  vniuersitates  damnifìcare, 
et  inimicar!  volentes,  vel  nitentes  Domino  suo  I) 
Duci,  et  Coi.  Vcnet.  ac  prò  dicti  Ducis,  et  Coi. 
Ven.  fidelibus  vniuersis,  ita  quod  quelibet  dieta- 
rum  trium  Ciuit.  suos  amicos,  et  è  contra  inimi- 
cos,  prò  inimicis  manifestis,  tractando  amicos  prò 
amicis,  et  inimicos  prò  inimicis  in  omni  casu,  et 
euentu  prò  sua,  suorumque  Ciuium  vniversorum 
conseruatione,  et  augumento  hoc  pacto,  et  con- 
uentione.  Quod  si  casu  aliquo  predictarum  Ciuit. 
vel  Giues,  et  singulares  persone  earum  dapnum 
aliquod  palerentur  à  quacumque  persona,  quod 
vt  Coe.  et  danHiificati  ad  suam  satistactionem  ve- 
locius  peruenirc  possint  D.  Comes  damnificate 
sua  propria,  et  mera  auctoritate  rcquirere  debe- 
at per  suas  litteras  damnificantem,  vel  eius  su- 
pcriorem,  et  caput,  vt  damnum  satisfaciat,    et  si 
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fiabita  responsione  non  satisfecerint,  tunc  ipse 
Comes  solus  aiictorilate  predicla  ipsum  damnum 
debcat  videre  et  examinare,  et  facta  examinatio* 
ne  taxare.  Qua  facta  laxalione  interim  sua  auc- 
toritate  requircre  debeat  ipsum  damnum  sic  ta- 
xatum  sicut  sibi  \idebitur  vt  satisfaciat  in  termi- 
num  quem  ipse  Comes  voluerit  assignare  infra 
quem  si  satisfacit  bene  quìdem,  alioquin  ipse  Co- 
mes sua  pred.  propria  auct.  procedat  contra  ip- 
sum dapnificantem^  et  gentem  suam^  ac  bona  eo- 
rum  sicut  sibi  videbitur  esse  iustum,  considerala 
qualilate,  et  quantilate  damni  recepii  processum 
notificare  teneatur^  et  debeat  alijs  duabus  Ciuit. 
sibi  vnitiSj  que  ipsum  processum  teneanlur,  et 
debeant  inlegraliter  obseruare,  et  facere  obser- 
uari  eontra  ipsum  damnificantem^  et  genteni  suam, 
ac  eorum  bona.  Si  vero  aliqui  sui  Giues,  et  mer- 
cal.  essent  in  partibus  ipsius  damnificati  cum  suis 
mercalionibus,  et  rebus,  vel  sine  eos.  debeant 
citare,  vt  inde  recedant  quam  velocius  esse  po- 
test  infra  lerminum  quem  videbitur  suo  Corniti 
assignare,  qui  terminus  non  transeat  vnum  men- 
sera.  Et  si  aliquis  damnitìcaret  aliquem  predicta- 
rum  trium  Cìuitatum,  vel  Ciues  ipsarum,  et  cum 
preda,  et  robaria  se  reduceret  ad  alias  Ciuilates, 
Comes  iilius  Ciuit.  ad  quam  se  reduxit  ipsum  ma- 
lefactorem,  vel  ipsos  inlromittere  debeat  in  aue- 
rc,  et  personis  et  facta  restitutione  damnificato 
procedere  debeat  contra  malefaclores,  sicut  con- 
tra predones,  et  capilalissimos  inimicos,  et  sic 
facta  denunciatione  robarie  aliquis  Ciuis  predic- 
tarum  Ciuit.  cmeret  ipsam  predam  Comes  suus 
teneatur  ipsam  restitui  facere  dapnificalo  absque 
satisfactione  aliqua  facienda  ipsi  emptori,  qui  sic 
emerat  post  nolificalionem  predictam,  et  nihilo- 
minus   possit   procedere   cetra,   ipsum  sicut   sibi 
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videbitur  ipse  Comes  et  si  emerìl  ante  dcnurìci^^ 
tionem  predictaiii  nihilominiis  restituì  faciat  pre- 
dicto  damnificato  sed  remaneat  in  arbitrio  D.  Conio 
sui  de  faciendi  sibi  reficere  pretium  emptionis^ 
vel  non  sicut  sibi  videbitur  quum  inquisitio  fa- 
cienda  videbitur  si  enierit  ante  denunciationem^ 
vel  non  remaneant  ipsi  Gomiti  solo.  Ip  predictii 
autem  vnione  sunt  infrascripta  vltra  contenta  ia 
dieta  Grida.  Si  vero  aliquis  predici,  trium  Ciuit. 
ob  iniuriam  aliquam,  vel  ofFensam  sibi  et  Ciuit. 
sue  illatam  guerram  vellet  contra  aliquos  como- 
uere  debeat  significare  alijs  duobus  Gomilibus3 
qui  omnes  tres  Comites  conueuire  in  simul  tene- 
antur  in  loco,  quem  constituerint^  et  ibi  habita 
coUatione  inter  se  si  per  omnes  tres,  vel  maio- 
rem  par  lem  ipsorum  jdiifinitum  fuerit^  et  termi- 
natum,  quod  guerra  ipsa  accipialur  fiat  prò  y,t 
fuerit  ordinatum  per  ipsos,  vel  maiorem  partenji 
facienda;  Si  vero  duo  ipsorum  concordauerint  de 
non  faciendo  guerram  predictam,  et  alius  esset 
de  opinione  guerre  scribat  quilibet  D.  Duci,  et 
Co.  Yen.  su,as  opiniones,  quod  preceptum  sibi 
fuerit  per  ipsum  D.  Ducem,  et  Coe.  Yen.  in  facto 
guerre  pred.  sic  debeat  obseruari.  Hec  autem 
vnio,  et  fraternitas,  et  conuentio.  incipere  debe- 
at à  die  quo  factus  fuerit  presens  contractus,  quji 
factus  fuit  in  d327  In.  xi  tertia  die  men.  Xbris 
in  antea,  et  durare  debeant  ad  voluntatem,  et  be- 
neplacitum  D.  Ducis,  et  Cois.  Yen.  pred.  Si  vero 
aliquis  cuius  predic.  Ciuit.  sua  temeritate  motus 
conlra  predictam  vnionem  frater.  et  conuenct.  fa- 
cere  presumerei,  quod  suus  Comes  solus  ipsum 
debeat  punire,  et  condemnare  sicut  sibi  videbi- 
tur convenire.  Si  vero  ipse  facultatibus  mendicus 
talis  esset  exutus  quod  non  haberet  vnde  solue- 
re  banniatur  per  suum  Gomitem  de  Ciu.  pred.  et 
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earum    dìsldcto    eo    tempore    quo    voluerit    ipse 
Comes. 

,,  Itcm  ut  pi  edicte  Giuit.  causam  habeaiit  ma- 
uendi  in  meliori  fraleinitate  conuenerunt  Sindìci 
suprascriptis  nominibus  quibiis  sapra,  quod  ali- 
quod  Goe.  prediclarum  trium  Giuit.  non  possit 
nec  debeat  aliquo  Barono  Scìauo  facere  exenium 
aliquem,  siue  presentem  à  25  lib.  supra  sine  vo- 
luntate  omnium  trium  Giuit.  uel  maioris  partis 
ear.  nec  euxilium  aliquem,  voi  iuuamen  alicui 
predictorum  Baronor.  Sclauorum  mittere  per  eoe. 
et  specialem,  et  speciales  personas  modo  aliquo, 
sine  consensu  et  voJuntate  Gomitum  predictorum, 
vel  maioris  partis  ipsorum,  et  hoc  durante  vnio- 
ne  predicta;  ipsi  autem  Sindici  auctoritate  sibi 
tradita  dimiserunt  in  arbitrio  D.  Ducis  addendi 
buie  contractui  si  quid  foret  addendum,  minuen- 
di si  quid  minuendum  esset,  et  declarandi  si  quid 
claritate  egeret.  pena  est  contrafacien.  lib.  decem 
millium,  cuius  pene  medietas  deuenire  debet  in 
Goe.  Ven.  et  alia  medietas  in  predicta  vnione 
contenta  obseruantes. ,, 


NOTA  V- 

PRODROMI  DELLA  CADUTA 
DI  VENEZIA 

Con  acuto  e  sapientissimo  consiglio  il  Mac- 
chiavelli  propone,  che  convenga  ritirare  ai  prin- 
cipii  lo  Stato,  che  dai  supremi  ordini  costitutivi 
cominci  traviare  e  smarrirsi.  Ciò  che  vale  a  dire: 
risuscitare  e  rinnovare  nel  suo  scomposto  orga- 
namento quello  spirito  che  informa  dalle  origini, 
e  con  armonica  vicenda  muove  e  governa  le  spon- 
tanee attitudini  di  un  popolo  disposto  a  una  spe- 
ciale maniera  di  unione  civile. 

1  destini  di  Venezia,  meglio  di  qualunque 
altro  esempio,  manifestano  V  opportunità  di  que- 
sta sentenza.  Venezia  gelosa  di  conservare  gli 
ordini  imperfetti  e  vieti  della  sua  costituzione, 
trascurò  le  riforme  necessarie  e  per  l' interno 
prosperamento,  e  per  la  sua  politica  libertà  e  si- 
curezza. A  tal  fine  s' era  ritentata  una  pratica 
nel  -1779;  ma  chi  T  avea  promossa  falli  contro 
r  ineccitabile  torpore  di  quel  corpo  sfiaccato  e 
guasto;  e  noi  reputiamo  avere  il  Doge  Renier  de- 
cisa la  rovina  della  patria  quando  i  sollecitati 
provvedimenti  rifiutava  con  queste  parole: 

„  Che  cosa  è  questo  bene  di  noi  ?  Vogliono 
„  VV.  EE.  il  bene  apparente  o  il  reale  ?  Se  il 
„  reale^  non  e'  è  bisogno  di  correzione;  basta  che 
,,  lo  vogliano,  e  lo  hanno.  Il  loro  bene  reale  è 
„  di  amar  la  Repubblica,  è  la  concordia  degli 
,,  animi,  è  il  sospirar  tutti  uniti  al  decoro,  alla 
.,  grandezza,  alla  gloria  della  nostra  patria.  Que- 
„  sto  è  il  bene,  questo  è  il  bene  che  si  dee  pro- 
fessare in  una  Carta,  che    dee   andar  sotto    gli 


?? 
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occhi  del  cilladinOj  del  suddito,  dello  stranie- 
ro, dei  posteri.  Perchè,  amatissimi  miei  citta- 
dini, noi  abhiamo  servito  e  dentro  e  fuori,  e 
sappiatelo,  e  ve  lo  diciamo,  non  adoperando 
arte,  perchè  in  tali  argomenti  non  si  cospira, 
si  vien  vergini  e  si  espone  alla  patria  V  utile 
e  il  bene.  Perchè  abbiamo  servito,  sappiamo 
come  pensano  i  Monarchi,  e  avvertiamo  VV.  EE. 
a  pensar  seriamente  e  con  giusta  mente  sopra 
loro  medesime.  Come  pensano  i  Monarchi  ?  I 
Monarchi,  e  queste  sono  cose  antichissime  e  poi 
si  pesi  il  momento,  per  la  loro  organazione, 
per  la  differenza  del  loro  governo,  per  la  gran- 
dezza loro,  per  le  speranze,  per  la  soggezione 
dei  loro  sudditi,  odiano  mortalmente  tutte  le 
Repubbliche.  Se  quest'  odio  è  radicato  fin  nei 
secoli  più  lontani  in  tutta  1'  Europa,  e  lo  dice 
perfin  Cicerone  parlando  al  Popolo  Romano,  se 
è  radicato  fino  ab  origine  del  nascimento  del- 
la nostra  nazion,  intendano  YV.  EE.  quello  che 
accade  oggidì  ....  Oggi  tutti  i  Monarchi,  ve- 
stiti di  somme  forze,  hanno  coperto  di  vilipen- 
dio le  Repubbliche,  che  per  giunta  sono  pochis- 
sime in  Europa.  VV.  EE.  fortunatamente  per 
la  felice  situazion  del  loro  stato  ....  sono  si- 
cure pel  sito,  ma  non  lo  sono  già  pel  dominio. 
Ascoltino  una  prima  idea;  V  abbiamo  udita  noi 
stessi.  Oggidì  tutti  i  Monarchi  stanno  oculati  sulla 
Repubblica,  tutta  T  Europa  aspetta  di  veder  lo 
sviluppo  di  nuove  cose,  per  cui  son  sempre 
pronti;  poiché  se  T  ambizione  e  l' interesse  sono 
passioni  polenti  in  noi.  sono  potentissime  nei 
Monarchi,  allenti  sempre  a  dilatarle,  e  a  non 
perdere  occasione  di  dar  loro  nuova  esca.  Da 
queste  nostre  presenti  combustioni  Sovrnnii 
stanno    per    formare    il    loro    giudizio.    Chiamo 


;^  biò  Signore  in  testimonio;  io  mi  trovai  a  Vieri- 
^3  na  nei  tempi  torbidi  della  Polonia,  e  là  ho  sen- 
3,  tito  più  volte  a  ripetere:  /  Signori  Polacchi 
„  non  vogliono  aver  ^giiidizio^  vogliono  contender 
53  fra  loro;  V  aggiustaremo  noi^  ci  divideremo  la 
33  preda^  perchè  uno  Stato  che  si  governa  male  da 
53  sé,  chiama  gli  stranieri  e  governarlo.  Se  e'  è 
33  Stato,  che  abbia  bisogno  di  concordia,  siamo 
33  noi,  che  non  abbiam  forze  né  terrestri,  né  ma- 
^5  rittime,  non  alleanze3  viviamo  a  sorte3  per  ac- 
33  cidenle,  colla  sola  idea  della  prudenza  del  go- 
53  verno  della  Repubblica  Veneziana.  Questa  è  la 
33  vostra  forza,  j. 

Però  quanto  basti  alla  tutela  d' uno  Stato 
la  forza  sola  delV  inerme  prudenza;  come  il  quie- 
tismo veneto  abbia  toccata  una  sorte  eguale  a 
quella3  che  le  polacche  agitazioni  provocarono;  e 
quindi  come  pei  violenti  ógni  maniera  di  contegno 
serva  di  pretèsto  all'  abuso  della  forza  brutale,  ci 
chiari  Napoleone  fin  dà  quando,  a  proposito  di 
Venezia,  solleticava  le  rapaci  cupidigie  del  Diret- 
torio francese3  scrivendo  a^  26  maggio  1797:  3,  Ve- 
33  nise  va  én  décadence  depuis  là  découverte  du 
,3  cap  de  Bonne-Espérance  et  là  nàissance  de  Tri- 
este ed  d'  Ancóne:  elle  peut  difficilment  survivre 
aux  coups  que  nous  venons  de  lui  porter;  po- 
pulation  inepte,  làche  et  nullement  falle  pour 
la  liberto.  Sans  terre3  sans  eaux3  il  paraìt  na- 
ture! qu'  elle  soit  Missée  à  ceux  à  qui  nous 
33  donnons  le  continent.  Nous  prendrons  les  vais- 
33  seaux3  nous  dépouillerons  Y  arsenal,  nous  en- 
33  léverons  tous  les  canons3  nous  dètruirons  là 
33  banque,  et  nous  guarderons  Gorfou  et  Ancóne.  ,^ 
Non  sono  eglino  irresistibili  questi  leonini 
argomenti  ? 

Cosi   cadde   Venezia;    e   cosi  andrà  a   rotoli 
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qualunque  Slato,  per  saldo  che  sia,  ove  i  molli 
deboli  e  divisi  non  si  uniscano  a  dare  un  fermo  ai 
pochi  forti  e  raccolti,  clamidati  o  sbracati;  intiman- 
do ad  arme  pari,  con  la  ragione  del  polso,  la  ra- 
gione morale  del  diritto,  e  della  sua  giustizia. 

Ma  r  armonia    dei   buoni,  come   il   Regno  di 
Dio,  è  roba  di  là  da  venire. 


^ 


NOTA  VI. 

IL  PROVVEDITORE 
VINCENZO  DANDOLO 


Le  souvenir  du  bien  qu  il  a 
Jait  en  Dalmatie  est  reste 
dans  la  niémoire  des  hahi- 
tans  de  ces  contrées;  et  le 
nom  de  Dandolo  y  est  encor 
prononce  avec  réconnoisan- 
ce  et  vénération. 
BiOGRAPHiE  deS  CorcTEMpoRAiNS.  vol.  V.  pag.  l83. 


Vincenzo  Dandolo  chimico,  agronomo  ed  e- 
conomista  distinto  sali  per  le  sue  dotte  esperien- 
ze a  cosi  bella  fama,  da  esser  reputato  il  Par- 
mentier  dell'  Italia.  Nelle  brighe  tumultuose,  che 
minarono  la  Repubblica  di  Venezia  ebbe  una  par- 
te, a  dir  vero,  poco  delicata^  forse  per  l' odio 
che  prima  e  di  poi  sentiva  contro  quel  governo; 
e  giunse  perfino  a  ordinare  una  lista  di  tutti  i 
benestanti,  per  confiscare  quel  che  avessero  d'  oro, 
argento,  contanti,  gioje  di  là  del  necessario  (cantù). 
Però  quando  Napoleone  lo  incaricava  di  ammoni- 
re la  patria  alla  rassegnazione,  egli  invece  corse 
a  Parigi  a  persuadere  il  Direttorio  di  non  rati- 
ficare il  trattato  di  Gampoformio.  Diiroc  fu  spe- 
dito a  inseguire  i  legati,  e  li  sostenne  prima  che 


tàrcassero  le  frontiere  del  Piemonte.  Condotti 
davanti  a  Napoleone,  toccarono  fieri  rimproveri; 
ma  il  Dandolo  con  tanta  energia,  dignità  e  sicura 
fermezza  seppe  perorare  la  giustizia  della  sua 
causa,  che  Napoleone  tacque  commosso;  e  in  se- 
guito, parlando  di  lui  a  Bourienne,  esclamava: 
j,  Mon  Dieu,  que  les  hommes  sont  rares  !  Il  y  a 
3,  en  Italie  dix-uit  millions  d' hommes,  et  j^  en 
3,  trouve  à  peine  deux,  Dandolo  et  Melzi  I  „ 

Questo  uomo  fu  destinato  al  governo  della 
Ì)almazia;  e  in  tre  anni  dal  180G  al  i810  ebbe 
r  insigne  merito  di  sollevare  il  paese  a  una  stra- 
ordinaria prosperità,  riformando  di  pianta  V  or- 
ganismo amministrativo  per  giovare  a  ogni  con- 
dizione di  economico  e  civile  miglioramento.  Su- 
periore a  tutte  le  incostanze,  che  accompagnano 
l'esercizio  del  potere,  scriveva  all'Imperatore  nel 
decembre  del  d806:  „  Al  mio  arrivo  vidi  tosto  la 
j,  lotta  dei  parliti,  che  sembravano  irreconciliabi- 
^5  li.  Guai  se  mi  fossi  gettato  in  braccia  all'  uno 
3,  di  essi  i  Mi  proposi  di  seguire  da  lungi  le  vo- 
,5  sire  luminose  traccie,  neutralizzando,  per  così 
.,  dir  le  passioni;  Ancor  vi  sono  intriganti,  che 
3,  sperano  e  combattono.  Li  veggo  e  sento;  ma 
„  io  non  ho  in  mira  che  il  pubblico  bene^  e  di- 
„  sprezzo  altamente  la  calunnia  e  i  calunniatori. 
5,  Nessun  partito  per  favor  mio  vincerà.  Fede,  pro- 
„  bilà  e  prudenza  veglieranno  sovr'  essi,  e  saran 
3,  sempre  in  azione. ,,  Saldo  in  questi  nobili  e 
virtuosi  propositi^  col  desiderio  di  monumentar- 
li nelle  opere  sue^  non  volle  riserbarsi  quel 
superbo  e  assoluto  fare  da  sé,  ma  suscita- 
te invece  negli  amministrali  la  rara  compia- 
cenza di  servire  d' accordo  al  bene  della  pa- 
tria. Quindi  onorava  i  buoni  ingegni,  e  consul- 
tandoli  traeva  dai  loro  lumi  chiarezza  agli  studi^» 
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ed  efficaccia  alle  sue  imprese  memorande.  Nel  Re- 
gio Dalmotaj  foglio  più  che  ufficiale,  istruttivo, 
e  neir  umile  sua  forma  incomparabilmente  miglio- 
re dei  presenti,  trovansi  proposte  e  discusse  mol- 
te questioni  importantissime  in  altrettante  lelterq 
da  lui  scritte  al  conte  Rados  Michieli  Vitturi,  a 
Girolamo  Bajamonti,  all'  abate  Girolamo  Draga- 
nich,  ad  Antonio  Giacomo  Petris,  e  ad  altri  bra- 
vi uomini;  dei  quali,  se  guardiamo  alle  splendi- 
de nostre  celebrità  biografate^  ci  accorgeremo  che 
ormai  è  rotto  lo  stampo. 

Così  Vincenzo  Dandolo  lasciò  nella  gratitu- 
dine dei  Dalmati  una  benedetta  memoria,  e  il  de- 
siderio che  r  esempio  suo  venisse  degnamente  i- 
mitato. 


RETTIFICA 


La  nota  59  del  sommario  storico  a  pag.  ^9 
dev'  essere  corretta  e  completata  in  questi  termini  : 

COSI.  POllPHIR.  Op.  cit.  cap.  XX!X  et  pas. 
,,  Slavi  Romanos  deleverunt,  eorumque  loca  tenue- 

„runt,    RELIQUI    AUTEM    ROBIANI    IN  ORAE  MARITIMAE  OP- 
,3PIDIS    SERVATI,    EAQUE    ETIAM    INUNC    TENENT,    et     SUnt 

„  ista:    Rausim,    Aspalatum,    Tetraguria,    Diodora^ 
„Arbe,  Veda  et  Opsara,  eoru3Ique  habitatores  in 

„  ODIERINUM    USQUE    DIEM    ROMANI    APPELLANTUR.  „ 

Il  LUCIO  poi,  recando  questo  passo  nel  lib.  L 
cap.  XIV  dell'  opera  de  Regno  Dalmaliae  et  Croa- 
tiae^  lo  dichiara  cosi:  ,,Dalmatas  autem,  sicut  et 
„caeleros  Imperli  Provinciales  ab  ipsis  Barbaris 
,5  Imperli  occupaloribus   Romanos    dictos    constat, 

40 
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jjpraeserlim  ubi  sedibus  fixis  Romanos  conter- 
^jininos  habebant,  nam  ipsos  non  speciali  Proviii- 
,5  ciae  nomine,  sed  generali  Romanorum  vocabant.  „* 
Qui  dunque  si  distinguono  i  popoli  Pioiuani 
dagli  Slavi,  i  Dalmati  dai  Croati;  i  Dalmati  abo- 
rigeni, civili,  permanenti  nelle  sedi  antiche  dai 
Croati  stranieri^  barbari,  avveniticci  e  posteriori. 
In  Dalmazia  vera  nazione  è  quella,  che  dal  no- 
me suo  medesimo  eguale  e  immutato,  dalla  civil- 
tà contìnua,  dalla  politica  costituzione  omogenea 
air  indole  nativa  toglie  il  carattere  di  popolo  au- 
tonomo; e  come  ogni  popolo  autonomo  nel  suo 
proprio  carattere  serba  il  diritto  naturale,  stori- 
co, legittimo  e  inviolabile  a  una  libera  esistenza. 
All'incontro  i  paladini  del  Triregno^  a  dispetto 
della  verità,  dissimulando,  falsando,  repudiando 
ogni  criterio  ragionevole,  ogni  prova  certa  ed  e- 
vidente,  vorrebbero -col  titolo  giuridico  della  con- 
quista, e  DEL  NUMERO  MAGGIORE  far  prevalere  gli 
Hervaii^  nazione  unica,  sovrana,  gloriosa  sotto 
la  paterna  tutela  della  serenissima  egemonia  ba- 
nale. Ma  contro  la  natura  e  1'  ordine,  contro  il 
buonsenso  e  la  giustizia  non  e'  è  arbitrio  banale 
che  tenga,  né  cupidigia  libertina  che  valga.  E 
ciò  sia  detto  anche  ai  più  grandi  pensatori^  ed 
ai  più  austeri  caralleri  nostri,  che  Dio  conservi 
nella  sua  santa  guardia. 


*  Anche  la  terra  era  detta  romana,  e  allora  e  di 
ci.  Un  cenno  trovo  nelle  PIESME  là  dove  Stojan  Jan- 
ovic,  r  eroe  prediletto  del  D.r  Ante  Kuzmanic,  do- 
manda a  Mustafà  beg  di  Lilia  :  —  ,,  Jesi  1'  ^uo  Latin  sito 
,,  primorje  ?  ,,  — 
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SULL  ILLUSTRAZIONE  FATTA 

DAL  PROFESSORE  GIOVANNI  DANILO 

AL  SAGGIO  SOPRA  LA  CITTA  DI  NARONA  EGC 

DI  ANDREA  CICGARELLT. 


Si  par  V  étude  notre  dme  n*  en 
a  pas  un  meilleur  branlet  si 
noiis  n*  avons  le  ju^ement 
plus  saifiy  f  amerais  autant 
que  nous  eussious  passe  le 
temps  a  jouer  à  la  paume;  au 
moins  le  corps  en  serait  plus 
al  egre. 

Montaigne.  Essays. 


il  Professore  Giovanni  Danilo,  per  mostrare 
che  il  tesoro  accumulato  nella  Biblioteca  patria 
del  Ginnasio  di  Zara  non  si  vuole  tenere  avara- 
mente nascosto;  e  che  invece^  facendolo  oggetto  di 
studiOj  s' intende  che  renda  il  censo  dovuto  alla 
patria  {  pag.  63  );  avendo  opporUmità  e  comodo 
pei    suo    nfTizio    di    custode,    tolse    a   illustrare  il 

SAGGIO    SOPRA    LA    CITTA    DI    NARONA,  E    SOPRA    LA    RE- 
PUBBLICA   NARENTANA,    DI    ANDREA   CICCARELLI  CCC.  COQ 

giunte  e  note  in  beli'  ordine  disposte. 

Sembra  che  la  povertà  delle  notizie  (pag.  63) 
rimaste    intorno    a    Narona   lo    abbia   persuaso   a 
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stendere  questo  commentario,  per  dimostrare,  co- 
me, nulla  ostante  la  povertà  delle  notizie^  Naro- 
na^  indi  la  Narenta  sia  il  solo  paese  della  Dal- 
mazia^ che  da  cinque  secoli  innanzi  Cristo  fino 
ai  giorni  nostri  possa  avere  una  storia  quasi  con- 
tinuata ....  giacché  nel  tempo  del  dominio  ro- 
manOj  la  storia  civile  della  Dalmazia  non  è  no- 
stra^ è  romana  (  pag.  64  );  —  come  la  storia  di 
Narona^  oltre  che  importanza  scientifica^  (  forse 
come  quella  dell'  Egitto  e  dell'  India  )  ha  per  noi 
un*  interesse  pratico  (  per  le  geometriche  specu- 
lazioni uscite  dal  socratico  capo  del  sig.  Stiepo 
IviceviCj  il  cui  nome,  secondo  il  Vescovo  Stros- 
smayer,  è  gloria^  se  crediamo  air  insigne  giuri- 
sta spalatino  sig.  Vincenzo  Milic  )j  maggiore  (  s' 
intende  in  grazia  del  primato  nazionale  )  che  non 
la  storia  di  qualsiasi  altra  nostra  Città,  non  e- 
sclusa  forse  Ragusa  (  pag.  G5  );  e  finalmente  — 
come  la  storia  dalmata  tende  a  far  centro  a  Na- 
rona  (  pag.  64  ),  perchè  là  si  è  decisa  sempre  la 
sorte  del  paese  (  ivi  ).  Altrimenti  potrebbe  la  sto- 
ria dalmata  metter  capo  proprio  a  Narona  ? 

Eppure,  risalendo  alle  origini  notc^  dei  Ma- 
nii  primitivi  troviamo  appena  qualche  cenno  in- 
concludente. Anzi,  a  detta  dell' illustratore,  nes- 
suno lasciò  scritta  memoria  dei  fatti  loro,  e  al- 
cuni secoli  dopo  il  viaggio  di  Scilace  appena  si 
trova  negli  storici  qualche  traccia  del  loro  nome 
(  pag.  89  ).  Tuttavia  là  dove  ci  fa  toccare  le  om- 
bre visibili,  in  cui  è  ravvolto  perfino  il  nome  di 
questa  gente,  egli  viene  a  scoprire,  die  dessa  nel 
nome  del  golfo,  che  tante  isole  contiene,  abbia 
lasciato  wn'  eterno  monumento  di  sua  perizia  nel- 
la navigazione  (  ivi  )  I 

Sulle  riviere  della  Narenta  ai  Manli    tennero 
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dietro  ^Ji  Ardici  o  Vardiei;  ma  che  ad  essi  fos~ 
se  passato  il  dominio  del  mare  (  pag.  95  ),  —  che 
usassero  da  padroni  coi  mercadanli  che  commer- 
davano  con  Brindisi  (  pag.  96  e  ià9)^  —  che 
Tito  Livio  pili  che  gli  altri^  oltre  averci  lasciato 
scritto  moUissimo  sulle  gesta  degli  Jrdiei^  ci  fac- 
cia conoscere  che  la  massima  parte  delle  imprese 
da  Polibio  attribuite  al  nome  generico  degli  II- 
liriiy  appartiene  a  quella  forte  illirica  tribU 
(  pag.  95  ),  noi,  senza  riserbo,  ci  permettiamo  di 
dubitare.  Tito  Livio  in  un  solo  luogo  accenna  ai 
Vardiei:  Fulvius  Flaccus  Cos.  Fardeos  in  lllijri'- 
co  subegit  ^;  e  dicendo  in  Illirico^  crediamo  li 
dislingua  degli  altri  popoli  illirici;  e  se  voglionsi 
dominatori  del  mare  tra  gli  lllirii,  anzi  Illirii  es- 
si stessi,  bisogna  chiamarli  Pirati.  Ecco  la  testi- 
monianza di  Tito  Livio:  cnm  dexlra  Illijrii  Li- 
hurnique  et  Islri^  gentes  ferce  et  magna  ex  parte 
latrociniis  marilimis  infameSj  terrerent^ — Jni- 
cius  brevi  assecutus  lllijrios  prcedatores  ^  —  Ap- 
piano Alessandrino:  Illyrii  navigantibus  invecti  ^ 
—  E  Strabone:  eam  ( oram  Illyrici )  homines  scevi^ 
et  latrociniis  dediti  tenebant  \  Altro  che  signoria 
suprema  (  pag.  97),  e  inclite  gesta  (  pag.  <149  ), 
e  monumenti  eterni  (  pag.  89  )  !  —  Pur,  chi  sa^ 
non  potrebbe  darsi  che  Tito  Livio,  Appiano  e 
Strabone  abbiano  ricevuto  l' imbeccata  dai  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova^  per  sopire  le  ge- 
losie del  Consiglio  dei  dieci  ? 


1  Epit.  lib:  LVl  inter    Opera.    Patavii  1751.    t.  V. 
pag.  175. 

2  Hist.  lib.  X.  e.  L  2.  voi.  II.  pag.  75. 

3  Ibi    lib.  XLV.  e.  XXVIL  30.  voi.  V  pag.  41. 

4  De  beli,  illj-r.  inter    opera.    Lugduni.    1576    pag. 
990. 

5  Geogn  VII.  30. 


Gli  storici  moderni  sono  anch'  essi  concordi 
nel  giudicare  in  egual  senso,  e  con  le  medesime 
parole  il  domìnio  del  more  esercitato  dai  INaren- 
tini,  i  quali  trovarono  nel  paese  la  tradizione 
delle  inclite  gesta  dei  predecessori  (png.  i^iO).  Per 
ciò  r  egregio  Professore,  volendo  procacciare  un 
micolino  di  voga  ai  sno  disegno,  e  mandarlo  at- 
torno in  odore  d' iin^  articolo  di  fede,  studia  o- 
gni  maniera  di  rendere  sospette  le  testimonianze 
contrarie;  e  la  più  spicciativa  gli  par  quella  di 
screditare  le  storie  venete,  come  ciurmerle  usci- 
te disotto  la  dettatura  dei  Principi  Serenissimi  (pag. 
d39  e  iAO),    Che    critica    disinvolta  e  leggiadra? 

E  chi  erano,  d'  onde  venivano  questi  ultimi 
Narentini  ?  L' illustratore  li  considera  provenienti 
dalla  medesima  razza  aborigena,  supersiite  nella 
porzione  degli  abitanti  esclusa  dalle  citià^  e  per 
la  maggior  parie  slava  (  pag.  131  )  già  esistenti 
in  Dalmazia  prima  del  FU  secolo;  la  qual  por- 
zione si  sarebbe  stretta  ai  suoi  connazionali  di 
fresco  venuti  (  pag.  iAì  ).  Noi  abbiamo  prova- 
to in  altro  luogo,  che  tra  gli  Slavi  detti  se- 
condi, e  i  primi  abitatori  della  Dalmazia  non  cor- 
reva alcun'  inlimo  e  nazionale  rapporto  ^;  e  in- 
tanto avvertiamo  così  di  volo,  che  Mosè  da 
Corene  nel  IV  secolo  è  il  primo  che  chiami  i 
popoli  slavi  con  tal  nome  ignoto  neli^  evo  anti- 
co ^  Questi  popoli  Heraclii  jussu  calarono  nella 
Dalmazia  romana,  dove  armis  arreptis  Avares  ex 


6  V.  DU  FRESNE  DU  GANGE.  Illyr.  vet.  et  nov. 
cap.  II.  §.  9.  .  .  .  ,,itaqne  qui  Sclaiios,  seu  in  lllyriis 
„antiquis,  seu  in  Pannoniis  somniant,  nostra  quidem 
,,sententia  admodiim  fallii n tur.  „ 

7  V.  SCHAFFARIK.  Slayiunskia  JDrevnosti,  Mosca 
1837. 
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illis  locis  expulenmt^  et  in  ipsoriim  terraj  quam 
eiiom  hodie  tenente  sedes  collocarunt  *.  Ora  V  il- 
lustratore traduce  e  interpreta  queìV jussu  coli' 
asserire,  che  i  Dalmati  romani  credettero  di  rice- 
vere in  questi  ospiti^  i  Croati  e  i  Serbia  degli 
ASSOLDATI  dell'  Impero  di  Bisanzio;  e  che  i  Ser- 
bi e  i  Croati  stimarono  fin  dal  primo  momento 
il  paese  dall'  Imperatore  a  sé  infeudato  (pag.  i40); 
come  se  grimperalori  fossero  stati  saliti  di  ri- 
nunziare a  bande  mercenarie  la  tutela  delle  Pro- 
vincie invase  e  tenute  a  modo  feudale  I  Indi  rin- 
calzando prosegue,  non  essere  meraviglia  che, 
quando  quei  Serbi^  ai  quali  era  toccato  in  por- 
sione  il  territorio  narentano  vollero  rivendicarsi 
il  dominio  dell'  Adriatico  ....  per  lunga  sequela 
di  tempo j  già  quattro  secoli  innanzi  Cristo  at- 
taccato al  possesso  di  quel  paesCj  ....  come  Dio- 
nigi ai  3Ianii^  e  i  Romani  agli  Jrdiei^  i  Dal- 
mati latini  ne  contrastassero  loro  il  diritto^  es- 
sendo naturale  che  essi  a  tutta  possa  il  sostenes- 
sero^ forti  coni'  erano  di  polso  e  di  numero;  (  pag. 
44^1  )  perchè  il  polso  e  il  numero  sono,  —  e  chi 
noi  sa  ?  —  la  fonti  del  diritto,  e  del  diritto  la 
giusta  e  necessaria  misura. 

Ma  come  può  darsi,  che  ai  Serbi  discesi  nel- 
la valle  del  Narenta  sia  toccato  il  dominio  del 
mare,  e  T  abbiano  conservato  con  la  ragione  del- 
la forza  prevalente,  se  all'  illustratore  medesimo 
pare  di  non  andar  lungi  dal  vero^  credendo  che 
gli  Slavi  (  e  tra  essi  anche  i  Serbi  narentani  ), 
0  venuti  soli^  nomadi  e  agricoltori  abbiano  pre- 
so l' infimo  posto  fra  i  vari  popoli^  che  si  agglo- 
meravano   gli    uni   sugli    altrij  come    quelli   che^ 


8  COST.  PORFIROGENITO.   De  administr.  Im- 
perii  cap.  XXXI. 
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privi  dell'  istituzione  di  regolare  reggimento^  do- 
vevano assoggettarsi  a  quello  che  trovavano  costi- 
tuito in  potere;  o  spinti  o  trascinati  da  altri  po- 
poli siano  rimasti  nella  soggezione^  sotto  la  qua- 
le erano  venuti'!  (  pag.  d50  )  Come  mai  si  ac- 
corda qiiest'  essere  e  non  essere,  questa  potenza, 
e  questa  debolezza  simultanea  ? 

Nondimeno  1'  egregio  Professore  si  è  assun- 
to r  impegno  di  sollevare  a  un'  altezza  né  vera, 
né  ambila  né  possibile  questi  poveri  Slavi,  nel 
momento  stesso,  in  cui  li  fa  comparire  in  aspet- 
to di  masnade  vagabonde,  senza  leggi,  senza  i- 
stituzioni,  senza  dirilii;  perchè  diritti  polilici  non 
possono  sorgere  da  un  branco  di  gente  avventu- 
riera, sottomessa  alle  discipline  di  un'  estranea 
congregazione  civile.  Noi  Dalmati  amiamo  gli  Sla- 
vi nel  desiderio  di  raccogliere  lejntelligenze  per- 
plesse, e  le  distratte  forze  in  quella  solidale  con- 
cordia, che  sola  può  trarci  dall'  abisso  delle  mi- 
serie comuni.  Ma  al  pi'oposito  magnanimo  biso- 
gna sacrificare  gli  stolli  pregiudizi,  e  le  cupide 
gelosie;  cosi  che  male  giova  al  decoro  e  all'  av- 
venire degli  Slavi  chi  esacerba  queste  avversio- 
ni inique,  suscitando  la  memoria,  e  con  la  me- 
moria i  danni  e  la  vergogna  delle  antiche  con- 
tese. Noi  tutti,  nati  in  una  regione,  dove  1'  ulti- 
mo fiotto  della  stirpe  slava  sì  è  confuso  in  quie- 
ta e  temperata  armonia  coli'  elemento  Ialino,  ser- 
bando r  un  popolo  e  1'  altro  il  proprio  carattere 
distinto,  noi  tutti  né  slavi  nò  italiani,  ma  Dal- 
mati, e  Dalmati  veri  dobbiamo  aborrire  da  quel- 
le perfide  ricriminazioni,  che  oggigiorno  una  ca- 
nea di  botoli  ringhiosi  va  latrando  col  dolce  no- 
me dì  patria;  mentre  alla  patria  sono  scherno 
crudele,  e  per  lo  scherno  diventano  cagione  d'  o- 
di  infami,  e  di  rovinose  e  più  scandalose  scissure. 
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E  le  scissure,  come  le  conlraddizìoni,  tor- 
nano inevitabiJi  ogni  qualvolta  sì  proclama,  ri- 
verisce ed  esalta  il  diritto  della  forza  contro  la 
forza  del  diritto.  Laonde  l'egregio  Professore  nel 
concludere  non  so  qaal  teoria  sulla  natura  uma- 
na subordinala  alle  condizioni  del  suolo,  sog- 
giunge, che  tulle  le  diverse  scldqlte  fissale  sulle 
sponde  del  Narenta^  e  nel  (  sic  )  golfo^  belligere^ 
navigalrici  e  commercianti^  tutte  finora  soccom- 
bettero alla  gelosia  di  potenti  lontani  alleata  ad 
invidia  di  deboli  vicini  (  pag.  65  ).  Cosi  è;  ned 
allrimenlì,  (  lasciando  1'  accusa  temeraria  )  poteva 
avvenire  ad  nn  popolo  mancante  di  costiluzìone 
perfetta,  e  appoggialo  sulla  forza:  cosa  belluina  e 
deperibile  coil'  individuo;  menlre  un  popolo  au- 
tonomo per  intrinseca  e  virtuale  natura  disposto 
a  civile  consorzio^  si  perpetua  e  riproduce  nel 
tempo,  sopravivendo  alle  generazioni,  che  hanno 
incoato,  continuato  e  diretto  il  suo  primiero  e 
nalivo  organamento.  Qui  però  il  corollario  di  tal 
dottrina  fa  luogo  ad  un'  altra  questione,  e  ci  mo- 
ve a  interrogare  chi  1'  ha  proposta.  Se  il  popolo 
narenlino  era  civilmente  costituito  e  prosperoso 
in  attiva  potenza,  allora  la  sola  gelosia  d' un' al- 
tro non  bastava  a  sterminarlo.  Se  invece  la  sola 
gelosia  di  un^  altro  lo  ha  soverchiato  e  distrut- 
to, bisogna  confessare  che  la  sua  non  era  civil- 
tà vera,  né  ferma  e  sicura  potenza;  perchè  la 
civiltà  e  la  potenza  ben  ordinate  resistono  sem- 
pre agli  urti  di  una  passione  comune  più  o  me- 
no a  tutti  gli  Stati  barbari  e  inciviliti  del  mon- 
do. Può  si  la  gelosia  disturbare  in  parte,  e  per 
breve  o  lungo  tempo  impedire  il  felice  progres- 
so di  un  popolo;  spegnerlo  giammai.  LMnghilterra 
ha  escluso  dal  dominio  dei  mari  e  l' Olanda  e 
la  Spagna;  ma    V  Olanda    e    la    Spagna  son    esse 
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cadute  ?  Si  dirà  forse  che  il  paragone  è  piutto- 
sto soverchio.  Sia:  ne  faremo  un'  altro  più  di- 
screto e  relativo  alla  condizione  dei  nostri  com- 
pelitori;  e  domanderemo:  Venezia  nell'  evo  me- 
dio era  signora  delF  Adriatico;  e  tuttavia  le  al- 
tre città  libere  del  golfo,  come  Ancona,  Siniga- 
glia.  Rimini,  Ragusa  ed  altre  cospicue  in  quel 
tempo  per  industrie  e  commerci  estesissimi,  per- 
chè non  soggiacquero  anch'  esse,  a  modo  di  Na- 
rona,  alla  gelosia  di  codesta  Venezia  fatale  ?  La 
ragione  dice  di  nò,  la  storia  di  nò;  e  perchè  ? 

Se  la  sola  forza  generasse  il  diritto,  se  il 
prevalente  successo  bastasse  a  legittimarlOj  la 
giustìzia  accompagnerebbe  sempre  il  fatto  com- 
piulo;  e  la  ragione  starebbe  con  quello,  che  nel 
fatto  compiuto  trovasse  i  vantaggi  dell*'  ultimo 
colpo.  Pur  troppo  gli  avvenimenti  confermano 
queir  amaro  lamento  di  Donoso  Cortes,  che  sem- 
pre ai  deboli  comandarono  i  forti  e  comande- 
ranno; ma  ci  consola  il  pensiero,  che  la  forza 
non  è  tutto,  e  che  la  forza  stessa  arrendevole 
0  riottosa  dipende  dall'impero  assoluto  della  ra- 
gione sovrana.  JVeìis  agiiat  molem;  e  il  senso 
comune,  su  cui  cade  riilessa  la  luce  dell'  eterna 
verità,  il  senso  cumune  è  1'  arbitro  supremo  de- 
gli umani  destini. 

^'oi  dunque  nel  ricercare  il  titolo  vero  del 
dominio  del  mare  Adriatico,  baderemo  ai  fatti, 
per  quanto  occorrono  a  rappresentarlo;  e  procu- 
reremo di  levarci  all'alta  sfera  della  ragione,  per 
giustificare  e  ravvalorare  la  sua  attualità  concre- 
ta e  positiva. 

Come  un'individuo,  così  un  popolo  ha  bi- 
sogno di  sussistere  e  di  conservarsi;  e  quindi  ha  la 
facoltà  di  usare  que'  mezzi,  che    la  natura    mette 


a  sua  libera  disposizione.  Un  popolo  stabilito  in 
sedi  fìsse  è  padrone  del  territorio  occupato,  e 
la  sicurezza  del  possesso  dà  motivo  e  vigore  al- 
la sua  costituzione  civile;  laonde  quel  possesso 
assume  il  carattere  d'  un  diritto,  essendo  il  di- 
ritto niente  altro  che  un  potere  fondato  sul  vero 
e  sul  bene.  La  convenienza  di  questi  due  termi- 
ni informa  e  dichiara  in  atto  V  idea  del  dominio 
politico  sulle  cose  disponibili  e  necessarie,  e  tra 
queste,  sul  mare  capace  d'  essere  appropriato  per 
V  utilità  comune  del  passaggio.  Spiegheremo  i 
nostri  criteri  con  una  voce  autorevole,  e  che  nel- 
la presente  questione  merita  un'  attento  riguardo. 
j.  Un  mare  che  costeggia  una  terra  a  niuno 
„  è  più  necessario^  che  agli  abitatori  della  terra 
j_,  medesima  per  le  reciproche  loro  comunicazioni: 
,5  or  le  reciproche  loro  comunicazioni  dipendono 
jy  dall'  ordinamento  della  civile  loro  autorità^  que- 
,j  sta  è  dunque  politicjme-nte  padrona  del  mare 
j,  che  lambisce  il  lido^  per  tanto  tratto  quanto  è 
,^  necessario  a  tale  comunicazione:  che  vai  quan- 
j,  io  dire  ha  diritto  ad  escludere  ogni  altra  na- 
j,  zione  dallo  stabilirvi  ordinamenti  sociali.  E 
poiché  tra  i  diritti  dell'  autorità  sociale  vi  è 
anche  il  diritto  di  esigere  gravezze,  la  società 
possidente  potrà  anche  esigerne  in  quel  tratto 
di  mare  che  a  lei  si  aspetta  ....  Fero  V  im- 
padronirsene a  solo  oggetto  d' impedire  il  tas- 
,y  SAGGIO  sarebbe  vietato:  ma  se  una  nazione  pos- 
jj  siede  le  terre  vicine^  ed  ha  per  conseguenza  piU 
jj  di  ogni  altra  bisogno  di  quel  luogo^  e  lo  ha 
„  prima  di  ogni  altro  occupato^  nulla  vieta  che 
,j  ne  ritenga  il  dominio.  Infatti  applicate  qui  le 
„  leggi  della  collisione,  e  vedrete  risultarne  evi- 
3j  dente  la  nostra  dottrina.  La  collisione  dee  ca- 
^ydere  sopra  la  stessa  materia;  or  la  materia  qui 


^jptr  le  nazioni  vicine  é  il  pass^ggiOj  per  la  pos- 
yjSedilrice  è  i'  onDu^ e  civico:  diuiqne  non  vi  è  col- 
,5  lisione^  purché  qiiesC  ordine  non  vitti  loro  il 
jj  passaggio.  Che  se  le  nazioni  vicine  volessero 
^^  POSSEDERE  aneli*  esse  quel  marej  e  la  materia 
53  della  contesa  fosse  il  do3iimo;  allora  si,  nasce- 
,^  rebbe  collisione^  ma  con  quanta  disuguaglian- 
jy  sa  di  diritti  !  La  nazione  possediiricej  oltre  la 
J5  antichità  del  possesso,  ne  avrebbe  il  bisogno  quo- 
5,  tidiano  per  sicurezza  dell*  ordine  ciricOj  bene 
55  speciale^  e  senza  tal  possesso  impossibile;  men- 
5j  tre  le  vicine  ne  avrebbero  un  qualche  raro  bi~ 
j^  sogno  per  puro  interesse  materiale  che  può  ot- 
j.  tenersi  col  solo  passaggio^  senza  dominio  poli- 
J5  lieo.  Un  diritto  fondato  in  titolo  si  tenue  potrà 
55  egli  mai  collidere  il  diritto  della  prima ^  per 
,yCui  il  dominio  conteso  è  fondamento  di  tutta  la 
53  S0';ia/e  esistenza  ?  ella  vi  è  dunque  polii icamen- 
3j  te  sovrana^  e  come  tale  ha  diritto  a  regolarvi 
J3  V  ordine^  ad  usarvi    la    forza^  ad  imporvi    gra- 


vezze  non  lesive  di  altri  diritti  ^ 


Slabìlili  i  princìpii,  applichiamoli  ai  falli;  e 
visto,  che  il  possesso  libero  ed  anteriore  conferi- 
Rce  il  diriUo,  mentre  V  ordine  statuale  fa  nasce- 
re r  occasione  del  dominio  assoluto  ed  esclusivo 
del  mare,  domandiamo:  chi  si  trovava  in  quesla 
condizione    giuridica,    o    la    I\arenla5  o  Venezia  ? 

Quando  gli  Slavi  invasero  la  Dalmazia  nel 
sei  limo  secolo5  e  non  si  erano  ancora  assellali 
e  tra  loro  composli,  Venezia  era  già  sorla  dalle 
sue  lagune,  e   diveiiula   iuiloncma  e   polenle.  Nel 


9  TAPARELLT.  Saggio  teoretico  dì  Diritto  natu- 
rale appoggiiito  sul  fatto.  Roma  l856.  Diss.  VI.  cap: 
III.  §.  §.  1290,  1300,  1301. 


466  avea  coslituila  la  forma  del  proprio  reggi- 
mento coir  elezione  dei  Tribuni  ^^.  Cassiodoro  fia 
dall'epoca  di  Teodorico  la  salutava  signora  del 
mare  e  dei  fiumi  ^K  Soccorse  con  forte  naviglio 
alle  imprese  di  Belisario  e  di  INarsete  contro  i  Goti 
in  Italia  ^^.  Longino,  visitandola  nel  SS^,  restò 
meravigliato  della  sua  ragguardevole  condizione, 
e  studiò  i  mezzi  di  renderla  amica  all'  Imperato- 
re d'Oriente  ^^  Nel  728  con  una  squadra  pode- 
rosa ricuperava  Ravenna  dai  Longobardi  ^^,  Cen- 
to anni  circa  appresso  componeva  in  amichevole 
relazione  i  suoi  paesi  maritlimi  con  le  vicine  cit- 
tà soggette  air  impero  de'  Garlovingi,  per  V  in- 
cremento e  la  sicurezza  del  suo  commercio,  in 
virtù  del  diploma  ottenuto  da  Lotario  ^\  In  quel 
torno  ajutava    T  imperator    greco,   guerreggiando 


10  Cronache  Barbaro  e  Savina  alla  Marciana.  Cod. 
CXXXIV.  ci.  VII.  it. 

11  P^arlarum  XIL  24;  e  Lett.  in  ROMANIA.  St. 
doc.  di  Venezia  toni.  I  par.  I  p.  68-70. 

12  PROCOPIO.  de  beli.  goth.  1.  IL  e.  XXVIIL 
XXIX.  1.  IIL  e.  XXIII,  XXIV.  L  IV.  e.  XXVL 

13  Cron,  Altin.  tom.  VIIL  L  VIL  p.  209  nelI'Arch. 
St.  it.  ,,  Secunda  Venetia,  quoe  nos  orta  in  paludibus 
,,acquoe  habemiis,  quia  mirabilem  habitationem  est, 
„quod  nullus  in  niundo  nisi  per  navigium,  cujus  est 
„potestas,  nulla  ab  eorum  sumus  nos  dubitaturi  nec 
^, apprehensi;  nec  possessuri  non  ab  imperatore  nec  a 
^, regibus  nec  aliis  qui  sint  in  hoc  mundo  Principibus.,, 

14  AGJNELLLS.  Lib.  Ponti/,  in  MUKAT.  IL  171. 
—  PAOL.  DIAC.  lib.  VL  e.  54  — e  le  Cron.  Venet, 
Cod.  DCI.  ci.  VII.  it.  alla  Marciana  —  Il  soccorso  pre- 
stato dai  Veneziani  nel  ricuperamento  di  Ravenna  non 
restò  per  essi  senza  frutto,  perchè  ottennero  altri  pri- 
vilegi commerciali  in  quella  città,  e  il  loro  doge  Orso 
ebbe  allora  da  Leone  il  titolo  d'  ipato.  v.  ROMANIN 
St,  doc,  di  Venezia,  tom.  I.  par.  I.  p.  114. 

15  Al  marg.  nel  Trevisaneo.  Ex  T.140.  DAND.  T:  17. 
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i  Nomianiii  in  Calabria,  e  ne  otlenneva  in  com- 
penso i  diritti  sovrani  sulla  Dalmazia  ^^  E  cosi 
scrive  il  Sarpi  con  riflessi  consentanei  ai  ragio- 
namenti nostri^  così  questa  inclita  Città  nata 
al  mare,  del  qnaU  non  era  alcun  Padrone^  è  na- 
ta libera^  e  per  V  istessa  ragione  Padrona  deW 
acqua  dove  hebbe  il  suo  principio;  Per  il  ehe  tan- 
to è  il  ricercare  l'Imperio  Marillimo  di  Uenetia, 
quanto  ricercare  l'origine  della  libertà  sua^  one- 
ro la  sua  fondanone  ,  .  .  .  L' imperio  di  tutto  l' 
Jdriatico  per  molli  secoli  inanzi  il  nascimento 
di  Fenelia  fu  dell'  Impero  romano_,  ma  nelli  Do- 
minij  de  Popoli  auuiene  quello  slesso  che  nelli 
Priuali^  cioè  die  ciascheduno  per  tanto  tempo  è 
Padrone  della  sua  cosa  per  quanlo  la  tiene  in 
proprietà  sua^  ma  s'egli  V  abandona^  o  non  ne 
tiene  il  possesso^  o  non  ne  puoi  tenere  più  conto^ 
quella  disoccupata  può  esser  priuileggiala  per  pro- 
prietà di  qualsiuoglia^  che  prima  le  metterà  la 
maìio  sopra  ....  Certa  cosa  è,  che  inanzi  l'  an- 
no 400  della  natìuità  del  nostro  Signore^  gì'  Im- 
peratori possedeuano  V  acque  del  JfJar'  Jdriatico^ 
particolarmente  le  Lagune  doue  questa  Inclita 
Città  è  fondata,  ma  essendo  declinata  la  forza 
dell'  imperio  in  Occidente,  per  occupatione  di  gran 
parte  dell'  Italia  da  Barburi^  queste  acque  furono 
dalli  Imperatori  abbuudonutej  onde  restando  sen- 
za Dominante^  per  Legge  Dinina^  et  humana  po- 
teuano  li  Popoli  che  si  ritirarono  per  V  Inonda- 
iione  de  Barbari^  instiluire  in  guest*  acque  tina 
Republica  libera,  et  per  virtà  della  sua  natiuilà 
Padrona  del  luogo,  che  abbandonato  da  chi  pri- 
ma lo  dominaua,  era  all' hora  senza  Padrone^  e 
disoccupato.  Ma  mentre  dico  che  il    Dominio    del 


16  V.  GUGLIELMO  APULO  in  Aer.  ital.  Script.  V. 
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Mare  sia  naiurale  a  questa  Repnblica^  e  nato  in- 
sieme con  lei,  non    voglio    inteìidere    che  tutto  in 
vn  tempo  hahbi  acquistato  la  Padronanza  di  tut- 
to V  Adriatico^  perchè  le  forse    nel  principio  non 
v' erano j  et  all' ho At  hebhe  dominio  di  quel  tanto 
che  con  la  virlù  delle    sue   armi  poteua  custodire 
e  proteggere,    che   fu    il  tratto  contenuto  tra   Ra- 
uenna,   et  Jcquilejaj  restando  il  rimanente  senza 
Padrone^    come    abbandonato    dall'  Imperatore^   e 
non  dominato  dalli    Barbari^    che  s' impadroniro- 
no d' Italia   senza    forze    marìtime^  fin  tanto   che 
Giustiniano  mandò  per  la    ricìiperatione  d'Italia 
Esercito  Terrestre^  et  armata  di  lìIarCj  e  scaccia- 
ti li  barbari  ripigliò  il  Dominio,  e  custodia  dell' 
Adriatico,  nel  quale  hauendo  haunto  fauoreuoli  li 
popoli  di  Fenetia,  non  toccò  ma  lasciò  nella   sua 
liberlà  la  parte  che  è  da  Rauenna  in  qua^   come 
posseduta  legitlimamente  dalla  Serenissima  Repw 
blica,    contentandosi    di    quell'  altra    parle^    eh'  è 
oltre  Rauenna:  sì  che  il  Serenissimo  Dominio  del- 
la Republica  in  Mare  fu  quella  sola  parte  di  es- 
so, che  è  prossima  a  quella  inclita  Città,   Ma  in 
progresso  di  tempo^  fatti  vn' altra  volta  gl'Impe- 
ratori deboli^  usarono  di  mandare  armata  in  Ra- 
uenna^  et  abbandonata  quella  parte  che  è  dal  Fiu- 
me di  Tronto    in  qua  si  ritirarono  nella  Puglia, 
il  che  mise  in  necessità  questa  Republica^  la  qua- 
le era  anco  accresciuta  di  forze,  a  pigliar  custo- 
dia più  ampia  del  Mare^  e  tenerlo  netto  da    Cor- 
sari per    tener   sicura    la    nauigationej    incomin- 
ciando dalla  Riuiera    della   Marca  Anconitana^  e 
dal  Quarner  fino    a    Fenetia^    il    che    gli  costaua 
molto  sangue  de  suoi  Cittadini   e  molto  tesoro  ^^. 


17  Dominio  del  Mare  Adriatico  delia  Serenissima 
Republica   di  Fenetia j  Descritto  da  Fr.  PAOLO  SARPI 
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Dal  che  s' inferisce,  che:  Ogni  Dominio  consta 
di  Teslimonianze,  e  Possessione,  Il  Testimonio  di 
Dominio  della  Serenissima  Hepuhlica  sopra  il  Gol- 
foj  concerne  quattro  condilioni  essenliali^  la  pri- 
ma  che  non  è  in  modo  alcuno^cquislalo^  ma  na- 
to insieme  con  la  Republica,  e  con  la  libertà  sua 
in  acque  libere  non  soggette  all'"  hora  à  giurisdi- 
tione  d' alcuno;  la  seconda  che  si  è  angumentato 
e  dilatato  per  legilime  accessioni  sopra  l*  acque 
dopo  che  furono  abbandonate  da  chi  le  possedeva 
e  restava  senza  Dominatore  che  ni  auesse  giuri- 
sdilione;  la  terza  eh' é  conseruato  con  la  forza 
dell'  armi^  con  spargimento  di  sangue,  profuòione 
di  Tesorìj  e  tulio  per  causa  di  render  più  sicura 
la  Nauigatione:  e  la  quarta  che  è  confermato  per 
una  lunghissima  consuetudine^  il  principio  della 
quale  supera  ogni  memoria  ^\ 

Dunque,  risconlrando  il  titolo    giuridico    coi 
l'alti  correlativi,  si    vìen  a  conoscere,  che  il    do- 


svo  Consvltore.  tra  le  Op.  voi.  VI.  Venezia  MDCLXXXV. 
pag.  9,  10,  11  e  12. 

18  SARPI.  Op,  cit.  pag.  33  e  34.  Il  ROMANIN 
nella  Jjella  Storia  docum.  di  Venezia.  tom.lW.  p.  247, 
248  e  249  accenna  al  divieto,  che  la  Repubblica  inti- 
mò ad  alcune  città  della  Marca  di  tener  barche  nel 
golfo,  e  di  predare  i  naviganti^  e  citando  gli  ordini 
2  ag.  1377  Misti  Senato  p.  27,  e  20  settembre  p.  41, 
osserva  che  il  diritto  dei  Veneziani  fondavasi  sulla  be- 
nefica tutela  del  mare,  e  sulla  conseguente  preponde- 
ranza esclusiva,  non  mai  sulle  condizioni  d'un  tratta- 
to qualunque.  E  in  prova  soggiunge  alcuni  passi  di 
documenti  importantissimi,  che  noi  riportiamo;  „  Nam 
„6Ìcut  eis  et  omnib.  notum  est,  nos  scmper  antiqui» 
„et  modernis  temporib.  procuravimus  et  procuramu» 
,;q.  mare  sit  tutum  omnib.  navigantib.  et  per  hoc  t©- 
„nuinau««t  tenemus  continue  galeas  nrat  armata*  cum 
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minio  della  Repubblica  dì  Venezia  sul  golfo  A- 
driatico  era  spontaneo^  perchè  questa  città  no- 
vella dallo  sfascio  dell'  Impero  romano  sotto  1* 
impeto  dei  Barbari  invasori,  sorgeva  prima  d'  o- 
gni  altra  città  litorana  ad  assoluta  indipendenza, 
e  alla  signoria  esclusiva  d'  un  mare  allora  libero 
e  disponibile;  —  era  legittimo^  per  la  priorità 
delF  occupazione  incontrastata;  —  era  necessario^ 
per  la  garanzia  dell'ordine  civico  già  costituito. 
Altrettanto  non  può  dirsi  degli  Slavi  narcn- 
lini.  Istituzioni  proprie  non  avevano,  come  ab- 
biamo veduto  dietro  l' espresso  giudizio  dell'  il- 
lustratore. Fino  air 827  erano  soggetti  all'Impe- 
ro d'  Oriente  e  a  Garlomagno  ^^.  Appena  nell' 
874  entravano  nel  gremio  dei  popoli  Cristiani; 
e  d'  allora  se  ne  comincia  parlare  come  di  pre- 
doni e  corsari^  quando  già  Venezia  da  quattro 
secoli  innanzi  era  libera,  forte,  e  incivilita.  Tut- 
te le  storie  ci  danno  di  essi  notizie  conformi;  e 
che  più  ?  il    nostro    Professore  medesimo,    racco- 


„maximis  expens.  ad  psecutioneni  pirator.  q.  nisi  e. 
,,ent  galeas  pdctae  intrarent  g-nlfmii  istiim  damnift- 
„  cando  -  deraubando  omnes  navigantes  ac  terras  et  loca 
,, intra  dcm.  culphuin  ....  sicut  antiquitus  facere  sole- 
j^bant.  Quare  ciirn  custodia  istius  maris  nra  fit  et  ad 
,,nos  ptineat  sicut  manifestum  est,  reqr.  ini  et  rogam. 
„ecc.  9  giugno  1376  3Iisn  p.  119.,, —  E  altrove  Coni- 
meni.  XVII,  l8l,  la  regina  Beatrice  d'  Ungheria,  scri- 
veva nel  1481  al  doge  Giovanni  Mocenigo:  „Cupiinus 
^^magnopere  ab  oris  Italiae  nrae  ad  usum  domus  nre. 
„habere  complura^  quae  facile  veherentur  nobis  nisi 
„mari  hadriatico  impedirentur  quo  impune  nisi  pek- 
„Missu  VESTRO  trasportari  non  licet.  „ 

19  COST.  PORFIROG.  De  Adni.  imp.  e.  XXX. 
„  .  .  .  itidem  Chrobati  ....  excussis  romani  imperii  ha- 
„benis,  liberi  suisque  non  alienis  lepij)us  usi  sunt.  ,, 
—  «  v.  EGINARDO.  rU.  Cari  Magn. 

11 
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gliendole,  riporta  e  giudica  concordemente  le  o- 
iieste    imprese    de' suoi    favoriti  (  pag.    135-139). 
Ma  sapete    poi    con    quale    alchimia    le    illustra  ? 
Quando  V  Imperatore  di  Bisanzio  sottoponeva  tri- 
butarie ai  Serbi  ed  ai  Croati  le   città  dalmatiche 
per  le  terre    che  coltivavano  sul  continente;  non  è 
strano  (  ecco  come  il  probabile  trascende  nell'  as- 
soluto^  e  r  ipotesi   gratuita  in  positiva  certezza  ) 
che  i  Narentini  abbiano  preso  a  se  il  diritto  (pre- 
so, va  bene;  ma  d'  onde  ?  )  di  riscuotere  i  pedag- 
gi   ed   altri    tributi    maritlimi    dai  naviganti^    in 
tempo  che  nessuna  flotta  dell'  Impero  (  tranne  quel- 
le di  Venezia  da  oltre  due  secoli  prima  )  solcava 
quelle  onde  (  j^og.   149).    Le  lagnanze  che  si    su- 
scitarono tratto  tratto  dalle  Città  dalmatiche  con- 
tro i  Narenlani  erano  causate  da  soperchierie  (  ah 
soperchierie  !  e  il  diritto?)  da  essi  patite    (ivi). 
Si   noti    ripetiamo,    come  quelle  soperchierie    così 
nettamente    confessate    guastano    tutta    la    squi- 
sita  dialettica    del    rugiadoso   Professo)*e;  e    coni' 
esso,  nulla  ostante,  se   ne  sbriga,    trovando   d'  a- 
\er    scrini    abbastanza    dei    fatti    per    dedurne  il 
diritto;    e    bastando    d' altronde  il  solo    nome  di 
TRIBUTO^  che  danno  concordemente  gli  storici    Ve- 
neti alle  esazioni  dei  Narentani  sui  veneziani  per 
giustificare  il  titolo^    a  cui    quelli   li  riscuotevano 
(pag.    150). 

Si,  anche  noi  sappiamo  e  confessiamo,  che 
le  città  marittime,  per  consiglio  dell'  Imperatore 
d'  Oriente,  pagavano  un  tributo,  pacis  causa^  cum 
vitam  tollerare  non  possent  ^^;  ma  giammai  avrem- 


20  COST.  PORFIROG.  Op.  cit.  cap.  XXX.  Da  que- 
sto tributo  esce  il  diritto  storico  delia  Croazia  al  ri- 
componimento del  Triregno  coli' annessione  della  Dal- 
mazia, secondo  il  giurista  spalatino  Vincenzo  Milic  (/ 
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mo  pollilo  sospetlare,  che  in  tempi  miti  e  civili 
sianvi  scrittori  disposti  a  giustificare  la  violenza 
coalliva,  e  a  desumere  dalla  forza  abusata  la  sa- 
cra idea  del  diritto  nei  liberi  e  onesti  rapporti 
tra  nazioni  diverse  equamente  stabiiili. 

Tulle  le  memorie  e  nostrane  e  straniere  ^^ 
convengono  nel  designare  col  nome  di  pirati 
queste  masnade  narentine  senza  fede,  né  legge, 
ostili  alle  stranie  e  alle  proprie  nazioni:  tot  pò- 
pulis  Sclavonice  (  pag.  137);  talché,  senza  repu- 
diare la  verità  e  il  riguardo  dovuto  al  solenne 
accordo  di  testimonianze  autorevoli  e  sicure,  nes- 
suno ormai  sarebbe  capace  d'un  sentimento  con- 
trario, e  cosi  ligio  a  postume  ambizioni  da  farsi 
avvocato  d'un  pugno  di  gente  divorata  dalle  sue 
proprie  ingiustizie^  per  dichiarare  schvittamcnta: 
i  Narcntani  non  erano  pirati!  (pag.   148). 

Spesse  volte  la  parola  non  fa  la  cosa;  ma 
qui  è  proprio  la  cosa  che  fa  la  parola.  La  pira- 
teria non  era  niai  un  diritto  (pag.  150),  onde 
il  diritto  diventasse  sinonimo  di  pirateria;  dap- 
poiché se  nel  fatto  sta  il  carattere  del  diritto, 
non  il  principio  del  diritto^  il  latto  ora  discus- 
so, non  avendo  tal  carattere,  qiialitica  i  Narenti- 
ni  come  pirati.  —  Ma,  se  essi  esigevano  un  tri- 
buto, grida  il  Professore  (pag.  tSO),  se  lo  esi- 
gevano nel  modo  stesso  con  cui  lo  esigevano  i 
Veneziani,  eiano  por  questo  pirati  ?  —  Si,   pirati; 


quesiti  di  patrio  interesse.  1851  pag.  83,  84);  e  il  no- 
stro esimio  pop  Jvan  Danilov  (  Sulla  civiltà  italiana^ 
1861.  pag.  13  e  14). 

21  Yeggasi,  tra  gli  altri  il  BOMMAN,  per  certo  as- 
sai poco  favorevole  ai  Veneziani.  Storia  civile  ed  ec- 
cles.  della  Dalmazia,  Croazia  e  Bosna.  tomo  II.  paff. 
29,  41,  49. 
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non  perchè  lo  esìgevano  come  i  Veneziani,  ma 
perchè  lo  estorcevano,  senza  il  tìtolo  ai  soli  Ve- 
neziani competente  ^^.  Se  il  modo  equivalesse  al 
titolo  bisognerebbe  che  il  tributo  imposto  a  Ve- 
nezia, agli  altri  Slati  italiani,  alla  Francia,  alla 
Spagna,  alla  Svezia  dai  Bey  di  Barberia  si  repu- 
tasse legittimo  come  il  pedaggio,  che  tutti  gli 
Stati  marittimi  pagano  al  Re  di  Danimarca  pel 
transito  del  Sund.  In  questi  fatti  non  occorre  la 
minima  apparente  differenza;  eppur  quanta  diffe- 
renza giuridica  nei  titoli  e  nei  diritti  I  .  .  .  . 

I  Veneziani  in  virtù  della  loro  legittima  si- 
gnoria, avevano  non  solo  il  diritto,  sibbene  il 
dovere  di  sfratlare  dall'  Adriatico  i  corsari  della 
Narenta.  E  anche  qui  ci  torna  opportuna  1'  av- 
vertenza che  ne  fa  il  Sarpì,  giudicando  che  la 
formai  ragione  per  la  quale  tutte  le  acque  Mari- 
ne deiiono  esser  sottoposte  a  chi  signoreggia  il  Ma- 
re è  perchè  il  dominio  del  mare  dice  protettione^ 
e  custodia  per  sicurezza  de  Nauiganlij  e  li  Seni^ 
Ridotti  e  Porti  hanno  maggior  bisogno  di  questa 
protetione  e  difesa^  come  quella  doue  li  Corsari 
et  Ladroni  31arittimi  hanno  maggior  comodo  di 
far  rubarle:  adunque  sopra  di  questo  il  Signor 
del  Mare  ha  da  esercitar  la  sua  custodia  e  prote- 
tione come  nelV  altro  Mare^  e  più  essendo  il  bi- 
sogno maggiore.  S'  aggionge  che  vana  sarebbe  la 
difesa  deW  altro  Mare^  quando  i  f'iolatori  di  quel- 
lo fossero  salui  nei  Seni  e  Portij  potendo  essi  dopo 
haiier  fatta  la  preda  loro^  ritirarsi  senza  timore 
d'alcunOj  il  clic  riuscirebbe  ancor  danno  delle  cit- 
tà vicine^  le  quali  non  hanno  forze  maritime  da 
reprimerli^  se  non  fossero  raffrenati  da  chi  domi- 


22  SARPI.  Op.  cit.  pan-.  19,  25,  òò,  68,  75. 
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na  il  More,  farebbero  le  prede  senza  alcun  impe- 
dimento^ per  la  qual  ragione  la  giurisditione  del 
Mare  s' estende  anco  alti  Lidi  che  hanno  bisogno 
della  stessa  cnstodia  ^\ 

Né  soltanto  i  Veneziani  attesero  a  provvede- 
re alla  sicurezza  del  mare,  che  eziandio  rivolse- 
ro 1'  esercizio  del  loro  diritto  ad  altri  argomen- 
ti d'  interesse  politico  e  morale.  Prima  ancora 
che  il  Re  Zvonimiro  nel  d076  giurasse  a  Gre- 
gorio VII:  Hominnm  venditionem  contradicam  ^\ 
Pietro  Gandiano  IV  nel  960  vietava  che  alcuno 
debeat  tenere  in  nani  leuare  mancipia^  ncque  de 
Istria,  ncque  de  Dalmatia,  ncque  de  nullis  aliis 
locis  per  nullum  ingenium;  riè  che  alcuno  audeat 
ultra  Pollam  mancipia  transportare^  ncque  in  ter- 
ra Grcecorunij  ncque  nullius  locis  ca  donare  ^^ 
Così  pure  per  tutelare  le  città  marittime  dalle 
scorrerie  dei  Normanni  neli'  anno  d075  il  Doge 
Domenico  Silvio  si  facea  promettere  dai  Priori 
di  Spalato,  di  Traù,  di  Zara,  di  Belgrado,  e  da 
altri  maggiorenti,  ut  ab  hac  die  {  8  febbr.  )  in 
anlea  nullus  nostror,  civium  audeat  adducere  Nort- 
mannos  aut  extraneos  in  Dalmaliam  aut  per  se- 
ipsum,  vcl  quovis  ingenio  ^^.  Laonde  le  Città  la- 
tine della  costa  dalmata,  già  alleate  a  Venezia 
per  convenienze  di  reciproca  difesa,  dalle  prov- 
vide istituzioni  della  dominante  rilevarono  anco- 
ra degli  altri  vantaggi  considerevoli;  dei  quali 
r  egregio  Professore  fa  loro  rimprovero  acerbo, 
con  tanta  ragione  quanta    ne    avea  nel  chiamare 


23  SARPL  Op.  cit,  pag.  61  e  62. 

24  LUNIG.  Codex  Itatice  dìplom.  IV.  5. 

25  Cod.  Trevisaneo. 

26  Cod.  Trevisaneo.  v.  la  PARTE  DEL  SENATO 
23  marzo  1490,  con  cui  fu  concessa  ai  Dalmati  la  li- 
bera navigazione  dell'  Adriatico. 
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briganle  Cleeomporo  legato  degli  L>soni  a  Roma, 
forse  reo  d'  aver  procurala  la  repressione  degli 
iiifesli  Ardici  (  pag  98  );  e  a  cosiffatta  iraprouli- 
tudine  delle  cillà  medesinie  dà  risalto  coli'  esem- 
pio di  Ragusa^  la  quale  allora  più  savia  the  non 
Zara  non  s' inimicò  cogli  Slavi  vicini^  ned  ebbe 
bisogno  di  cercar  protezione  oltremare  (pag.  150). 
Sta  bene;  e  noi  pure  ammiriamo  la  prudente  ri- 
servatezza di  Ragusa,  perchè,  avendo  la  coscien- 
za delle  sue  intrinseche  forze,  mai  ebbe  bisogno 
di  ricorrere  a  estranea  tutela.  Ma  sappiamo  inol- 
tre che  Ragusa  non  si  fidava  dei  suoi  vicini  tan- 
to quanto  ci  si  vorrebbe  far  credere;  dappoiché 
esperla  delle  poco  discrete  inclinazioni  degli  Sla- 
vi suoi  vicini,  e  studiando  appunto  qualche  modo 
d'  impedire  le  frequenti  jnolestie  che  ne  riceve- 
va,  decretò  nel   suo   Statuto  questi   due  ordiiìi: 

,,  De  Barcis  non  dandis  Sclauis^  et  de  pena 
jj  contrafacientiiim.  Quia  sepius  accidcbat^  quod 
^,  Sciavi  cum  lignis^  et  barcis  liominum  de  liugn- 
„  sio  infesiabanl  venientes  Ragunum  cum  victua- 
^_,  libuSy  et  alijs  mercationibus  quod  erat  valde  dain- 
jj  nosum  Ciuil:  Rag:  nolentes  hoc  de  celerò  tolera- 
,^  re  statnimus  quod  aliqua  persona  de  CiuilatCj 
,^  e/  tolo  dislrictu  Ragusij  non  audeat  dare  ad 
jj  naulum^  nec  venderCj  nec  donare,  neq;  alio  modo^ 
j^  vel  ingenio  dare  alieni  Sciano  gondulaìn  aliquam^ 
,_,  nec  barcam^  nec  barcutium,^  nec  aliquem  lignnm 
„  à  tribus  remis  supra^  et  quicumq;  con  tra  fece  rit 
j,  soluat  qualibct  vice  coi,  prò  banno  ijpp.  f,  cnius 
„  banni  medietalem  habeat  accusalor  si  per  ejus 
3j  accusam  verilas  poterli  indagari.  ,j 

j,  De  non  laborandis  Sclauorum. 

^,  fJt  interdicatnr  Sclanis  copia  barcaruw,  et 
^j  aliorum  lignorum  cum  qnibus  damnificare  solent 
^,  sepius  nauigantes  per  mare  ordinamus^  quod  a- 
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55  liquis  MarangonuSj  vel  Calafatus  de  Ciuitate^  et 
j,  loto  districtu  Ragusij  de  celerò  non  debeat  ire 
^5  ad  laborandum^  vel  aptandum  seu  refacienduni 
j,  aliqiiam  barcam^  vel  aliquod  ligniim  alicuius 
jj  Sclaui^  el  qiiiciinq;  contrafecerit  solual  qualibet 
jj  vice  coi.  prò  banno  ypp.  x.  et  accusatori  si  per 
5j  eius  accusam  srAetur  veritas  debeat  dicti  banni 
,5  medletas  exhiberi  ^\  ^^ 

Alla  luce  di  tante  verità  svanisce  e  pel  tito- 
lo e  nel  fatto  la  supremazia  marittima  assegnata 
prima  ai  Manli,  e  successivamente  agli  Ardici, 
e  agli  Slavi;  tanto  che  l'egregio  Professore,  smar- 
rito ogni  mezzo  ragionevole  di  provarla,  tentò 
di  giustificarne  almeno  il  criterio  giuridico,  rife- 
rendolo per  via  comparativa  alla  ragione  delle 
rappressaglie  a  uso  di  Croazia  (  pag.  4  52);  senz' 
accorgersi  che  dall'improvvido  confronto  viene 
a  quel  criterio  un'  assoluta  condanna.  E  per  ren- 
der la  condanna  ancora  più  severa,  ci  ricorda 
egli  slesso  un'  esempio  riprovalo  là  ove  cita  con 
ostentazione  invereconda  ^^  le  imprese  dei  cor- 
sari Almissani,  i  quali  avrebbero  tentalo  di  risu- 
scitare la  gloria  narentana^  ricuperando  il  domi- 
nio del  mare  (pag.  i54),  se  Andreas  Kex  Hun- 
garice  Malduco  duci  Kachetorum  lotique  sue  co- 
gnalioni  non  avesse  comandato,  quod  a  latroci- 
niis  (  pratiche  del  legittimo  dominio  )  in  insulis 
duabus  maritinnSj  et    Zernovnicza    se  abslineantj 


27  Stat.  lib.  VI.  cap.  72  e  73. 

28  Anche  uno  storico,  anzi  più  di  qualunque  al- 
tro, uno  storico  è  tenuto  per  la  dignità  sua,  e  della 
natura  umana  a  rispettare  il  pudore.- L^  histoire  a  sa 
pitdeur:  noiis  ne  la  violerons  pas.  E  un  poeta,  il  LA- 
MARTINEj  che  riconosce  e  professa  qiiest*  obbligo  deli- 
cato. Sia  e^li  bene  che  se  ne  dispensi  un  prete  ? 
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piralas  (  gloriosi  signori  del  mai  e  ),  et  Palari- 
nas  ejiciai.j  aliter  ciun  rohore  regni^  et  filiis  duo- 
bus  Bela  el  Colomano  in  persona  castigabit^  ^^  e 
se  l'esigue  forze  raccolte  in  un  momento  di  si- 
cura ma  breve  opportunità  fossero  bastale  a  con- 
trastare e  togliere  al  più  temuto  e  poderoso  Sta- 
to marittimo  dell'  evo  medio  la  signoria  del  suo 
golfo,  e  con  essa  il  principale,  anzi  V  unico  so- 
stegno della  sua  politica  indipendenza. 

Nulla  ostante  peròj  il  coruccioso  Professore 
spreme  tutto  il  sugo  de' suoi  argomenti  in  una 
risoluta  e  perentoria  sentenza:  Erano  gli  Jlmis- 

29  V.  PARLATI-  Il/jr.  Sacr.  toni.  HI  pag.  249. 
E  leg-gasi  poi  ciò  che  il  dotto  SCHAFFARIK  scrive  nel 
Kratko  Izvicstje  o  Ustanovi  Poljickoj,  trad.  di  A.  B. 
Zara  1857.  pag.  7:  ,,U  sliedujucim  stolietjom,  XII-XIV, 
,,proslavili  su  se  Poljicani^  pod  samim  ovini  inienom, 
yyslavoni  najsmìofiii/i  i  nai  oknitiiiih  gusarali,  ititi  mors- 
jjki/i  lupezaìi.  Codiata  1243  pomogli  su  Splietjanima 
„skupa  s' banom  Bosanskim  i  s' Knezom  Hlumskim 
,,protiv  Trogiranima.  Godi&ta  1268  Splietjani  i  Trogi- 
^,rani  gonili  su  jih  kao  zloglasne  gasare.  Godista  1275 
yySdnizili  su  se  s^  Omiìaniina  da  cine  pò  moru  lupez- 
,,tinej  tako  da  su  jih  Mletcani  morali  pokrotiti  bojnom 
„silom.77  —  D'altra  parte  il  dotto  e  pio  ClCCARELLl 
come  mette  in  rilievo  con  un  giudizio  quasi  scultorio 
la  verità  dei  fatti  in  questo  malaugurato  argomento 
discussi!  Ecco  le  sue  parole,  a  pag.  52:  „Le  infesta- 
yj  zioni  fatte  ai  confinanti  causarono  la  desolazione  e 
„la  fine  dell'antica  Repubblica  Dalmata;  per  la  pira- 
„teria  parimenti  la  Narentana  fu  spogliata  de' suoi  Sta- 
iti, e  poscia  finalmente  rimase  affatto  soppressa  colla 
„ perdita  della  propria  libertà.  L'oracolo  Divino  espres- 
,^so  nelle  Sacre  Carte  non  può  venir  meno:  Regnuni 
jja  gente  in  genteni  transfertur  propter  injustitiasy  et 
yy  contunieliasj  et  diversos  dolos.  ,,  (  Eccl.  X.  8  ).  Qui 
senti  lo  scrittore,  il  galantuomo,  il  prete  vero.  E  il  cb. 
Prof,  don  Giovanni  Danilo  perchè  si  è  tolta  la  briga 
d'  illustrarlo  ? 
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sani  pirati?  —  Nò — Hanno  atleniato  al  cìeminio 
del  mare  senza  successo  (  pag.    155). 

Ecco  la  corona  dell'  opera,  e  in  Ire  parole 
r  apoteosi  dei  fatti  compiuti»  Guai  ai  vinlì,  se  il 
prospero  successo  bastasse  a  scusare  V  obbrobrio 
di  obbedire  alla  vittoria,  secondo  l'  arguta  paro- 
la del  Lacordaire;  perchè  la  vittoria  confonde- 
rebbe insieme  Aly  Tébelen  e  Ganàris,  Parga  ed 
Algeri;  ed  ora  che  s'invoca  la  giustizia  dei  fatti 
compiuti^  non  dovrebbe  parere  né  nuovo,  nò  sgra- 
dito io  spettacolo,  che  il  Maggior  Prete  torìii  al- 
la rete^  colpevole  non  d'altro  che  di  essere  ca- 
duto. 

Qui  giunti  noi  pure  facciamo  punto.  Ma  in- 
nanzi di  toglier  commiato  dal  Professore  bene- 
merito, ci  sia  permesso  di  rammemorargli  un  bel- 
lo e  utilissimo  consiglio  del  Macaulay,  di  cui  vor- 
remmo, che  facesse  prò  nel  mandare  al  pallio  al- 
tre simili  illustrazioni  a  decoro  e  sollievo  della 
misera  patria.  —  Quegli  soltanto  legge  bene  l'i- 
storia^ il  quale  osservando  come  le  circostanze  in- 
fluiscano potentemente  sui  sentimenti  e  le  opinio- 
ni degli  uomini;  come  spesso  i  vizi  passino  per 
virtù  ed  i  paradossi  per  assiomi^  impara  a  distin- 
guere V  accidentale  e  il  transitorio  dell'umana 
natura  dall' essenziale  e  immutahilc. — (Criticai 
and  Historical  Essaijs,  Art.  Maccìiiavelli.  ) 


•3^^ 


SLAVI  E  SCHIAVI 


Io  parlo  per  ver  dire, 
Non  per  odio  d  altrui y  ne  per    disprezzo, 
Petrarca. 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva. 
Dante.  Purg.  XIV. 


-Il  D.r  Alile  KuzmaQÌc,  prima  di  sollevare 
lo  sguardo  alla  visione  serena  degli  ullimi  lem- 
pij  per  scorgere  nel  mondo  di  là  da  venire  il 
regno  della  giuslizia  riservalo  agli  Slavi,  corse 
a  cercare  sopra  qiiesla  terra  le  orme  de'  padri 
antichi;  e  qui  presso  la  marina  avendole  trova- 
te, con  fede  sicura  ce  le  descrive  così:  —  „  Quan- 
55  do  gli  Avari  calarono  in  Dalmazia  fecero  scem- 
55  pio  crudelissimo  della  autoctona  stirpe  greco- 
55  latina.  Coloro  che  scamparono  rifugiaronsi  nel- 
55  le  solitudini  delle  riviere,  e  più  ancora  nelle 
55  isole  vicine;  e  visti  scomparire  gli  Avari  san- 
„  guinari,  e  quietarsi  i  nuovi  padroni  gli  Herva- 
„  tÌ5  cheti  cheti  fecero  capolino  dai  nascondigli, 
5,  per  tentare  se  potessero    ricuperar  T  anlico  a- 
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,j  Ycrp,  e  le  altre  robe.  Questo  avvenimento  Ai 
„  mollo  sinistro  per  la  nostra  nazione.  Quei  prò- 
5,  fughi  senza  letto  né  letto  poco  a  poco  s' in- 
55  trodussero  nelle  loro  dimore  e  particolarmente 
53  nella  regia  di  Diocleziano  imperatore,  dove  ora 
55  giace  la  città  di  SpaIato5  condotti^  come  scri- 
55  ve  r  Arcidiacono  Tomaso5  da  un  certo  patrizio 
53  Severo;  poi  dalli  oggi  dalli  domani,  col  mez- 
55  zo  di  accorgimenti  e  di  astuzie  qua  e  là  di  bel 
55  nuovo  si  ristabilirono  a  modo  di  padi'oni;  in 
55  ispecie  allorché  Giovanni  di  Ravenna  primo  Ar- 
35  civescovo  di  Spalalo  diede  il  battesimo  a  quei 
33  nostri  avÌ5  e  intimò  in  nome  dell' allor  vivente 
35  Santo  Padre  di  non  molestare  quei  Latini,  di 
55  non  R11BARE3  né  RAPIRE5  ma  di  vivere  con  essi 
55  in  ciiijtiana  armonia.  Lo  ascoltarono  così,  che 
35  lutti  gli  storici  dalmati  lodarono  la  loro  man- 
35  suetudine.  Pur,  come  vedremo5  tal  mansueludì- 
55  ne5  0  a  meglio  dire  bonarietà  li  ha  condotti 
35  fino  air  estrema  miseria. ,, 

,5  Quei  violenti  ingannatori  grecolalini,  che 
55  Nicolò  Tommaseo  esalta  alle  slelle5  preso  anì- 
53  mo,  sottomisero  a  sé  i  buoni  vicini  Hervali, 
55  per  lingua,,  costumi  e  intendimenti  da  loro  di- 
53  versi;  indi  li  spinsero  come  servi  a  dissodare, 
35  zappale,  coltivare  le  terre  allodiali;  poscia,  a- 
55  scoltate5  cominciarono  venderli  come  schiaverìa. 
35  Laonde  assai  verosimilmente  i  nostri  acquista- 
.5  rono  i!  nome  di  Schiavoni  vale  a  dire,  Schiavi  *.  ., 

Con  queste  notizie  il  brav'  uonì05  se  le  pa- 
role sue  non  vogliano  dir  altro  da  quanto  per 
esse  s' intende  e  conìprende5  ci  rivela,  che  i  Dal- 
nìati  aborigeni    grecolatini    dispersi  dagli    Avari, 


1   Poslanica  Dxilmatinciina  p.  15  e  16.  11  testo  nel- 
la INota  A. 
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poi  dai  Croati,  non  solo  tornarono  liberi,  sani 
e  salvi  a  casa  loro,  ma,  quantunque  deboli  e  po- 
chi, nondimeno  con  una  fortuna  miracolosa  e  «n 
successo  unico  nella  storia  dei  popoli,  riusciro- 
no a  soggiogare,  e  asservire,  e  per  giunta  usare 
e  vendere,  e  da  ultino  infamare  come  schiavi  i 
vincitori  numerosissimi  e  prevalenti;  —  c'insegna 
che  una  cosi  mala  ventura  toccasse  agli  Hervati 
per  essersi  persuasi  al  battesimo,  e  a  vivere  in 
accordo  onesto  coi  vinti,  e  a  non  rubare,  né  ra- 
pire, a  diventar  galantuomini  da  pagani,  e  ladri, 
e  briganti^  ch'erano  prima;  —  ci  dichiara  che  i 
consigli  virtuosi  recano  perdite  e  mine  fatali  e 
irreparabili;  che  V  etuiles  elocete  del  Maestro  divi- 
no è  una  gherminella,  un'  impostura,  un  tradi- 
mento; che  la  giustizia,  la  mansuetudine,  la  bo- 
narietà sono  colpe  politiche  e  civili  peccati; — e 
tira  per  filo  di  sillogismo  a  concludere,  che  met- 
tendo a  rovescio  il  decalogo  e  la  coscienza,  scom- 
pigliando insomma  1'  ordine  universale,  si  giun- 
ga a  conquistare,  e  possedere  e  beatamente  go- 
dere il  regno   di  Dio  sopra  la  terra. 

Ma  che  proprio  questa  sia  la  verità  ? 

Quasi  tutti  gli  storici  slavi  credono  e  pro- 
clamano, che  la  loro  gente  prima  di  salire  alla 
gloria  (slava)  sì  chiamasse  dei  Venedi  ^  Noi  la- 
scieremo  che  i  fatti  dimostrino  se  questa  glorio- 


2  Quantunque  il  D.r  Ante  Kuzmanic  ci  abbia  ri- 
velate queste  disoneste  abitudini  dei  suoi  Hervati,  noi 
conserveremo  sempre  di  essi  quella  buona  opinione^  che 
tanto  li  raccomanda  alla  stima  universale. 

3  èAFARIK.  SLaviaìiskia  DrevnostL  Mosca  1837. 
TOMMASEO.  Pref.  ai  Canti  popolari  illirici  p.  6: 
jy  Slavo  nella  lingua  nostra  suona  o  gloria  o  parola,  e 
,^  forse  entrambe  le  cose:    come    da  un  verbo  che    vale 
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sa  nazione  siasi  resa  degna  d' un'  orìgine  cosi 
superba  e  privilegiata;  ed  ora  giova  soltanto  no- 
lare^  che  i  contemporanei,  tra  i  quali  Procopio, 
Giornandes,  Fredegario  e  Mosè  Gorenese  '*  V  han- 
no distinta  fin  dal  momento,  in  cui  per  la  pri- 
ma volta  comparve  dinanzi  al  mondo  latino,  col 
nome  generico,  che  oggi  pure  conserva.  Una  par- 
te nel  527  mosse  dal  settentrione  della  Dacia 
verso  il  Danubio,  dove  incontratasi  con  gli  Ava- 
ri soggiacque  per  lungo  tempo  avvilita  in  obbro- 
briosa dipendenza  \  Indi  liberatasi  dai  feroci  suoi 
oppressori  corse  a  perseguitarli  e  a  sterminarli 
dalle  riviere  delia  Drava  e  della  Sava  fin'  oltre 
le  montagne  dinariche,  accostandosi  all'  antico 
popolo  dalmato  romano  ricoverato  alle  marino 
dell'Adriatico.  Ma  queste  orde  straniere  noto  al- 
lora e  poi  col  nome  speciale  di  Hervalì,  o  ab- 
bandonate air  istinto  selvaggio,  o  guaste  dalle  a- 
bitudini  servili,  indocilissime  d'altronde  e  restio 
agli  esempi    e  alle    disci[)line    delle  genti   vicine, 


,,parlarej  esse  fama.  Intitolavano  se  parlanti  e  i  Ger- 
j^mani  iiuitoliy  ìiienizi.  yj 

Org-ogliosi  del  loro  nome  però,  non  rispettano  l'al- 
trui; e  come  per  disprezzo  dicono  agli  Italiani  Laztnani 
e  ai  Tedeschi  Svabzi. 

4  PROCOPIO.  de  Bello  goth.  IH.  14.  GIORNAN- 
DES.  de  Regnor,  success.  23.  FREDEGARIO.  C/iron. 
48  e  49.  MOSÈ  da  Corene,  Chron. 

5  FREDEGARIO.  loc.  cit:  „in  prceliis  prcesto  esse 
^,debebant  Slavi  seu  Vinidi,  et  préeliari  prò  Hunnis. 
,,Hunni  vero  castra  servabant  spectatores  praeliorura,  ne- 
„qiie  accurebant  nisi  periclitantibus  Sia  vis.  PfcTeter  haec 
,,auxilia,  magnis  onerabantur  tribiitis  Vinidi,  et  ve- 
j,nientes  ad  se  Hunni  ad  hyemandum  cogebantur  il- 
„lis  iìlias  snas  prostitiiere,  quo  barbaro  agendi  ritu  ef- 
„feceruut  Hunni,  ut  ipsimet  iilii  quos  apud  Slavos  gè- 
„  nuerant  couLra  ipsos  arma  corripuerint.  „ 
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cominciarono  far  di  sé  turpe  mercato,  e  aprirò 
dirìnconlro  all'  Occidente  un  vivaio  di  carne  u- 
mana,  quando  appunto  col  generoso  entusiasmo 
degli  alti  i  Barbari  entrava  nell'  ordine  delle  po- 
tenze incivililive  il  sentimento  della  libertà  e  di- 
gnità personale  ^.  Così  i  Croati  alimentarono  gli 
orrori  della  schiavitù,  prestando  essi  soli  la  ma- 
teria agli  usi  nuovi  introdotti  con  le  istituzioni 
e  con  gV  interessi  feodali  nelle  pratiche  comuni 
dei  popoli  inciviliti.  Una  volta  la  schiavitù  era 
una  conseguenza  della  guerra,  che  sottoponeva 
i  vinti  alla  disciezione  e  all'arbitrio  dei  vincito- 
ri; pei  Croati  all'  incontro  era  uno  sviluppo  na- 
turale e  spontaneo  di  costumi  depravatissimi  ''. 
E  depravatissimi  erano  infatti  i  costumi  di  tutte 
le  genti  slave,  che  il  turbine  dell'invasione  set- 
tentrionale avea  spinto  e  incalzato  verso  le  no- 
stre contrade.  Empie,  crudeli,  sordide,  supersti- 
ziose, contamiiìate  del  più  nefando  libertinaggio 
esse  figurano  nei  primi  incontri  ricordati  dalla 
storia;  e  sino  al  decimo  secolo  lasciarono  trac- 
eie  della  più  indomita  e  riottosa  barbarie  **.  INul- 
la  diremo  di  coloro,  che  restarono  nelle  sedi 
antiche,  pri\i  di  ogni  elemento  congregativo  e 
civile;  tutelali  da  una  casta  stianiera  invocata  a 
governarli  con  le  norme  della  giustizia^  di  cui 
sentivano  il  bisogno,  senza  averne  idea  lucida,  e 


6  GUIZOT.  HisL  de  la  CW,  Europ,  lec.  II. 

7  LUCIO,  de  Regn.  Dalia,  et  Croat.  lib.  VI.  cap. 
IV:  „  Ex  qua  venditionem  hominum  apud  Croatos  Clis- 
„  senses  in  usu  fuisse  apparet,  et  ob  delieta  noxise  loco 
^^in  servitutem  Croatos  tradì  solitos,  prout  etiam  de- 
,,bitores  creditoribiis  tradebantur  ut  Auh.  cap. 31  refert. „ 

8  DITHMAR.  Cliron,  IBN  FOZLANS  wid  ande- 
rer  Araber  Berichte  iiber  die  Russen  àlterer  Zult  pubb. 
da  M.  FRiEK.  Pietroburgo  1823. 
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cognizione  persuasa;  armento  che  oggi  appena 
solleva  la  fronte  dalla  gleba  sudata,  e  ricupera 
la  sopita  coscienza  e  la  dignità  arcana  di  uomi- 
ni eguali.  Diremo  bensì,  che  nessuna  gente  era 
meglio  della  slava  disposta  a  servire;  che  i  bran- 
chi più  avanzati  caddero  in  soggezione  prima 
degli  Unni,  poi  degli  Avari,  e  dei  Maggiari,  raz- 
za unica  e  signora,  che  tuttavia  li  domina  e  tie- 
ne umili  e  bassi  ^;  e  che,  tra  gli  Slavi,  i  Croati 
con  volontaria  degradazione  resero  verosimile  il 
sospetto  d' aver  ricevuto  dalla  seruilù^  come  se- 
gno di  un'  origine  infame,  il  proprio  nome  glo- 
naso     . 

Qui  non  troviamo  i  Dalmati  grecolatini,  dopo 
spenti  risorgere  a  far  una  tratta  di  bianchi;  né 
crediamo  che  i  Dalmati  e  i  Veneti  chiamassero 
Schiavoìii  gli  Slavi,  quasi  razza  uscita  dalla  schia- 
vila^ e  dalla  schiaviln  battezzata;  ned  alcun'  al- 
tro credei'à  da  poi  la  lettera  20  febbraio  1850, 
che  r  esimio  signor  Giuseppe  Ferrari  Gupilli  scri- 
veva in  proposilo  al  conte  Girolamo  Dandolo  *\ 
Però,  se  tal  dubbio  svanisce  al  riflesso  che  la 
servitù  preesisteva  alla  venuta  degli  Slavi,  ed  era 
designala  nelle  leggi  romane  colle  parole  carat- 
teristiche servnSj  mancipium^  libtrtus  etc;  non  è 
tolto  quello,  che  rende  probabile    la    derivazione 


9  DUSSIEUX.  Essai  hìstorìque  sur-  les  ìnvasions 
des  Hongrois.  Paris  l839.  PRAY.  Annal.  Hunn.  Avar. 
et  Hung.  Vindobonae  1761.  v.  Nota  B. 

10  C.  CORRENTI.  Art.  La  Carta  d'Europa:  „La 
„  terza  e  la  pin  giovane  delle  grandi  stirpi  europee,  la 
„  slava  ....  non  è  ancora  ben  uscita  dalla  barbari©  e 
^,  dalla  schiavitù,  a  cui  forse  deve  il  suo  nome,  jj 

11  DANDOLO.  Coid.  della  Repubb.  Veneta,  voi. 
II.  pag.  267-269. 
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della  parola  sclaviiSj  schiavo  nelle  posteriori  leggi 
barbare  dal  nome  degli  Slavi,  come  di  quelli,  che 
ne  aveano  a  dir  così  la  miniera,  la  fabbrica  e 
r  emporio  maggiore,  d'  onde  la  merce  viva  si  dif- 
fondeva pel  mondo  col  bollo  della  provenienza 
gloriosa  ^^.  Un  cenno  notabile  di  Di  [maro  di  Mer- 
seburgo,  tra  gli  allri  riferiti  dal  Docange,  e  Ta- 
so curiale  e  volgare  che  dapertutlo  in  Europa 
facevasi  della  parola  sclavuSj  schiavo  ^^,  (  mentre  i 
Dalmati  nelle  proprie  leggi  rilenevano  le  primi- 
tive servuSy  ancilla  eie.  per  evitare  la  coinciden- 
za dell'  origine  nativa  e  della  condizione  servile 
neir  equivoco  della  nuova  voce  occorsa  talvolta 
promiscuamente    ncìT  uno    e    nell*  altro  senso  ^'\) 


12  LUCIO.  Op.  cit.  lib.  VI.  cap.  IV:  ,,  Scbiavos 
,,  prò  servis  dictos  fuisse,  cum  ex  utrisque  multi  servi- 
^^tutem  servirent^  et  prò  servis  venderentur.^, 

E  altrove  nelle  3Iem,  lib.  VI.  cap.  9.o  pag-.  527: 
, ^perciò  non  è  meraviglia  che  dalFabondanza  d'hiiomi- 
„ni,  che  si  compravano  a  vii  prezzo  .  .  .  .  (  12  iper.  V  uno  ) 
,,  sia  provenuto  il  nome  di  schiavi^  e  lo  stato  loro 
,^  schiavitù. ,, 

13  DUCANGE.  Glossarìum.  voc.  Sclavus.  Ibi  apud 
DITMAR.  lib.  3:  ^,  Tnnc  omnia  nostram  prius  Eccle- 
„siam  respicientia  divisa  sunt  miserabiliter,  iSc/tìfz^onmz 
j^ritufamilice  quce  accusata  ve nun dando  dispergitiir.  ,, 
Passrni  MATTH.  PARIS  ann.  1097.  V.  BELVAC  lib. 
30  cap.  48  (MURAT.  tom.  7.  col.  817  etc.  etc.  ).  Ita 
Gvld^oi  apud  CADJTACUZEN.  lib.  4.  cap.  14.  p.   758. 

I.  CANAN.  p.  193^  et  alii  apud  MEURSIUM frane. 

Esclos  ap.  Le  Roman  de  Merlin  Ab.  S.  par  ROBERT 
DE  BOURRON.  — Vedi  inoltre  nel  Regesto  Albo  Do- 
mus  publiccG  Tolosajiae  f.  130.  VAISSETTE.  Histoire  de 
Langiiedoc.  V.  8.  CI  ERARIO.  Nota  ne\  Mluseo  scientif. 
di  Torino  an.  1841  N.  15  p.  118  e  119,  e  un  doc.  nella 
Serie  degli  scritti  in  dialetto  veneziano  di  B.  GAMBA 
p.  35. 

14  LUCIO.   3Ieni.    vedi  i  titoli  delle  Leggi    statu- 

ii 
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ravvalorano  assai  la  prohabililà  avverliln,  clic 
noi  ci  contentiaiiìo  d'aver  lumeggiala  tanto  quan- 
to basti  a  far  spiccare  la  giustezza  delle  inven- 
zioni del  D.r  Ante  Kuzmanic. 

Esposte  le  cause  della  servitù  tra  gli  Slavi, 
non  sarà  fuor  di  proposito  il  soggiungere  qual- 
che notizia  anche  intorno  alle  forme  relative, 
dettagliate,  meglio  che  altrove,  nel  documento 
del  doso,  che  l'erudito  abate  D.r  Francesco  Car- 
rara trasse  dall'  Archivio  Capitolare  di  Spalato  ^\ 
Con  queir  atto  Pietro  Zerni  di  Gumay  propone- 
va di  fabbricare  la  Chiesa  di  san  Pietro  presso 
san  Stefano  de  Pinis,  e  di  dotarla  d'  un  vistoso 
sussidio  di  terreni,  eh'  egli  descrive  tra  altri  beni 
del  suo  patrimonio.  Ivi  si  rileva,  che  alcuni  schia- 
vi erano  con  moglie  e  figli  venduti  dal  fratello: 
in  eadem  ecclesia  dcdimus  scroum  nomine  nijco- 
lam  cum  uxore  sna  dabrina^  cum  filiis  et  filia- 
hus  .  .  .  quia  comparavlmus  illuni  a  fralre  suo 
girgi;  —  altri  dal  padre:  eniimus  puerum  adhuc 
parvum  qui  nuncupatur  slohha  a  suo  genitore 
quem  studio  literarum  erudiri  fecimus,  quemque 
lihertavimus.  et  usque  ad  preshilerii  honore  sub 
fecimus  ad  ejusdem  ecclesice  opus,  ibi  illum  per- 
petuo manere  volumus;  —  altri  dal  padre  per  in- 
solvenza: comparavi  servum  andriolum  nomine, 
quod  dedi  patri  suo.  AL.  sol.  ad  laborenij  et  non 
liabenli  linde  reddere,  tuli  prcnominatum  filium 
prò    sol.;  ^^  —  altri    per    cambio    o    risarcimento: 


tarie  di  Zara,  Spalato,  Raglisi   sulla  servitù  a  pag.  524 
525,  come  pure  a  pag.  522,  e  T  avvertenza  a  pag.  523. 

15  archìvio    Capitolare    di    Spalato.  Oliveti.    1844. 
pag.  51-64.  Doc.  A. 

16  Pietro  Zcrni  di  Gumay  pio  Jleryalo  nel  secolo 
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tomparavi  servum  nomine  vilcota  quod  dedit  mihi 
tollaniis  prò  servum  quem  furavit  miroslaiw  pa- 
ter tollani  per  mamiprisOj  cioè  mediante  garan- 
zia ^^;  —  altri  rinunziavano  per  debito  alla  pro- 
pria libertà:  comparavi  lutÌ!zo  servum.  nam  ipse 
lutizo  mihi  dehebat  111,  soL  non  habenti  unde 
redderet^  dedit  se  mihi  servum;  —  altii,  come  nel 
secondo  de'  citati  esempi,  erano  dedicali  al  ser- 
vizio della  Chiesa:  dedit  zacharia  filinm^  seruum 
chudoli  nomine  ut  esset  servus  sancii  pelri  prò, 
III.  soL  prò  fine.  Et  raccana  similiter  dedit  fili- 
um  stium  belatiza,  in  prefala  ecclesia  in  sempi- 
iernum,  Denique  dabressa  dedit  fillum  strosit  in 
memorata  ecclesia  ut  esset  servus  in  sempiternum 
^^;  —  altri  rapili,   o  cattivi  erano  trafficati  da  pre- 


« 


undecime  per  60  soldi  toglie  al  padre  deJ>itore  fallito 
un  figliuolo  in  ischiavitù,  e  poi  mura  una  chiesa  con 
le  spoglie  dei  poveretti,  e  le  offre  devotamente  a  glo- 
ria e  maggior  onore  di  Dominedio.  Nel  secolo  decimo- 
nono i  posteri  del  buon  ladrone  scendono  nudi  e  cru- 
di dalle  montagne,  aprono  in  città  un  bugigattolo,  e 
là  da  quel  covo  oscuro  speculano  sulle  miserie  dei  fra- 
telli bisognosi.  Indi  fatta  roba  con  roba,  e  roba  da 
chiodi;  tosti^  riunti  e  ripiallati  in  aria  di  persone  ci- 
vili s' imbrancano  solennemente  tra  i  liberatori  della 
nazione  sovrana.  Guardate  o  prossimi,  e  vedrete,  al 
lume  della  candela  di  sego,  chi  l*  accese  in  Dalmazia. 

17  DUCANGE.  Op.  cit.  ad  voc.  Friso,  „Obses, 
„  fidejussor,  qui  si,  cujus  prccs  erat,  pactum  non  adim- 
„pleret,  in  potestatem  illius,  cui  iidejussiouem  prcesti- 
,,terat,  transibat,  ac  si  illius  priso  seu  capitivus  esset.  „ 

18  II  BALMES.  nel  Protestantismo  comparato  al 
Cattolicismo.  Nota  15  al  cap.  XLX  dimostra  le  assidue 
premure  della  Chiesa  per  T  emancipazione  e  il  riscat- 
to dei  servi,  dai  primi  tempi  fino  a  Gregorio  XVI.  Sul- 
la condizione  dei  servi  delia  Chiesa  in  oblatiy  censua- 
leSy  minisierlales  vedi  le  3Ieniorie  Lucchesi,  voi.  IV,  doc. 
XI,    e    LXXllj   XVH    e    CXXII  delia  li  par.  e    molli 
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(Ioni  e  scoiTÌtìori  nazionali  e  slranieri;  e  così 
andava  a  brani  il  popolo  slavo,  reso  debole  dal- 
le sue  istituzioni  imperfette:  debole  tra  popoli, 
come  i  Dalmati,  meno  numerosi,  ma  più  lorlì,  e 
avanzati  in  civili  prcjgressi. 

Se  la  libertà  non  consiste  nella  spontanea 
disciplina  degli  onesti  costami  pel  morale  e  ci- 
vile perfezionamento  umano,  a  norma  della  giu- 
stizia ministrala  e  difesa  da  un  potere  supre- 
mo^ non  sappiamo  cos'  altro  j)er  essa  intendano 
e  vogliano  i  magnanimi  ristoratori  delle  nazioni 
sovrane;  particolarmente  quando  la  distinguono 
in  libertà  p^iiiica  e  in  libertà  civile,  e  la  pon- 
gono neir  ordine  sociale,  non  come  un  principio 
necessario    e  indefettibile,  ma    come   un  sussidio 


contingente  e  relativo  ^'^.  La  libertà  politica,  qual 
si  vuole  goduta  in  Croazia,  libertà  vera  e  fecon- 
da non  e;  ned  essere  poteva  giammai,  se  dalle 
morali  e  civili  libertà  repugnanle  e  scompagna- 
ta. Taluno,  proponendo  a  noi  Dalmati  la  comu- 
nione reciproca  delle  libertà  diverse,  come  se  V 
indole,  le  attitudini  e  gp  interessi  di  due  popoli 
Ira  loro  distinti  potessero  fondersi  nel  crogiolo 
<ii  un  {)i'otoco!lo,  quasi  per  allottarci  sentenzia- 
va: „  non  esservi  costituzione  politica  nella  no- 
stra Europa,  che,  meglio  della  Croato-Ungarica, 
j'calizzi  r  ideale  del  sclf-fjoveruemcut.  di  cui  la 
voce^  il  concetto  e  la  pratica  più  squisita  fu  tro- 
vata in  Inghilterra  ^'\  ,,    i^oi    al  dotto  pubblicista 


p.ltri  nel  voi.  V.  par.  II;  e  vedi  A.  GRANIER  DE  CAS- 

SAGTSAC  Ilistoire  des  classcs  oiivrieràs,  et  des  clas- 
scs  hour^cnises. 

19  C.  VOJIXOVI.C.  Un  voto  per  /'  Unione,  p.  56. 

;^0  Id.  Ivi.  p.  21   e  31.  IVia  e' stesso  ci 
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non  vogliamo  contrapporre  i  vizi  rimarcati  in 
quella  costituzione  esemplare  da  un  certo  Nicolò 
Tommaseo;  ma  soltanto  con  sua  licenza  vorrem- 
mo domandargli,  e'  insegnasse  in  che  modo  nel 
self-gooerncmcnt  si  accorderebbe  la  robovsllna  croa- 
ta coli'  haheas  corpus  inglese.  E  la  rohovslina  è 
vecchia  quanto  i  Croati;  è  più  certa  dell'  Ustav 
o  della  Koìistituciia  raccappezzata  dal  Sulek.  Se 
Zvonimìro  re  neìF  era  splendida  della  maggior 
libertà  e  indipendenza  croata^  mancando  alle  pro- 
messe giurate  a  Gregorio  VH  ^^  non  riusciva  a 
guarire  la  nazione  da  quel  cancro  mortale,  non 
ci  reca  meraviglia  il  vedere  gran  parte  della  na- 
zione gloriosa  ognora  da  quel  cancro  divorata  e 
ridotta  a  carne  da  cannone  sugli  ultimi  lembi 
della  patria.  La  storia  poi  farà  conoscere  ai  dis- 
simulatori malaccorti^  e  ai  pensatori  smemorati, 
che  laddove  perdette  il  colpo  l'intrinseca  virtù, 
la  vis  medicalrix  della  lionstilucija  balsamica, 
fecero  di  civile  sapienza  ottima  prova  i  Municipi 
dalmato  -  romani,  e  il  veneto  governo,  contro  cui 


dà  un  idea  più  esatta,  quando  a  p.  18  dichiara  che: 
„la  libertà  non  è  altro  che  lo  sviluppo  «rmonzco  e  ra- 
„zionale  di  tutte  le  potenze  di  un  popolo^^  operato  in 
,,  conformità  alla  sua  indole  ed  alla  sua  missione  prov- 
, evidenziale.,,  Questa  però  non  è  la  sola  contraddizio- 
ne da  rimarcarsi  nel  libro  del  sig.  Vojnovic. 

21  ^Hominum  venditionein  contradicam.  ,y  Doc.  14 
ottobre  1076^  riportato  dal  BARONIO.  negli  Annales 
EccL  tom.  XI;  dal  LUNIG  nel  Cedex  ItaL'uv  diploin. 
tom.  IV.  5;  e  dal  LUCIO  nell'Op.  de  Regno  Baini.  et 
Croat.  lib.  II.  cap.  Xj  il  quale,  nel  lib.  VI,  cap.  IV, 
allegando  altri  posteriori  documenti,  avverte.-  „quamvis 
,,appareat  ex  supra  citata  Zuonimiri  investitura  Lega- 
,,t08  Summi  Pontificis  et  Episcopos  conatos  fuisse  ven- 
„ditionem  hominum  impedire,  taraen  servituteni  in 
„  usu  fuisse  posterioribus  temporibus  sequentia  indica  ut.  „ 
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adesso  rugge  V  i n grati tiul ine  dei  nostri  banalis- 
simi tribuni.  Quindi  avvenne  che  il  doge  Gandia- 
110  IV  fin  dal  9G0,  e  in  seguito  molti  altri  capi 
della  Repubblica  attesero  a  impedire  e  reprimere 
il  mercato  degli  schiavi  ^^;  intanto  che  i  Comuni 
della  Dalmazia  ne  sbrattavano  le  riviere,  d'  onde 
si  estraevano  per  esser  venduti  in  Italia^  come 
hoggi  si  fa  de  caiialli^  boni  e  pecore  ^'\  Spalato 
e  Ragusa  alf  impresa  umanitaria  diedero  opera 
efficace  e  memorabile  compimento;  e  noi  ci  pare 
di  non  poter  meglio  concludere  questi  brevi  cen- 
ni, che  recando  alcune  leggi  da  Spalato  e  Ragu- 
sa all'  uopo  stabilite. 

55  Ex  STAI.  spAL.  [37 o  die 27  novembris.  De  ser- 
„  uis  non  vendendìs.  cap.  57. 

„  Captum  luit  quod  nulla  persona  Giuis  ha- 
5,  bitator,  vel  forensis  cujuscunque  conditionis  e- 
j,  xistat  possit,  audeat,  ncque  presumat  in  Giui- 
,5  tate,  vel  districlu  Spalati  aliquem  seruum  per 
,,  terram  emere,  vel  vendere^  alienare,  portare^ 
„  conducere,  seu  mittere  extra  Giuit.  Spaleti  pena 
„  lib.  centum,  cuius  medielas  sit  communis,  et 
,,  alia  accusatoris  et  quoiibet  possit  accusare,  et 
,,  seruus  talis  illieo  sit  liber,  et  qui  portauerit, 
„  seu  extraxerit  perdal  barcam  super  quam  esset 
„  seruus  talis,  et  quod  nullus  ex  Notarijs  Gois. 
„  audeat  sub  vinculo  sacramenti  facere  instrumen- 
„  tum  emptori,  vel  venditori,  seu  allenatori  ali- 
„  cuius  semi,  vel  seruie,  et  etiam  eadem  pena 
,,  teneatur  examinator  saluo,  quod  liceat  cuilibet 
„  Giui  Spalai:  emere  a  forensi  tam  seruum,  quam 


22  Cod.  Trevisaneo    nella    St.    docunu    di  Venezia 
ad  ROMANIIN.  tom.  I  p.  370  e  seg. 

23  LUCIO.  Mem.  loc  cit.  p.  527. 
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seniam  prò  suo  usa.  non  possendo  vendere, 
5,  vel  alienare  alieni  Cini,  vel  forensi,  nec  mitte- 
,.  re  e^lia  districtum  vel  Ciuitatem  Spaleti.  _,, 

5,  Ex  STAT.  RAG.  lil).  VI.  cap.  219.  De  non  ven- 
_,.  dendis  seruis. 

„  1417  iiìd.  9.  die  27  men:  Januarij  in  ma- 
,,  Jori  Consilio  captum.  Quod  cum  per  multos  do- 
.,  niinos  circumuicinos  pluries  nobis  fueriat  por- 
,j  recle  querele  et  qiiotidie  porrigantur  contra 
„  mercatores  nostros  h'abitanles  Narenti,  et  alios 
55  Ragusienses;  et  quia  emunt  et  vendunt  ex  eo- 
,5  rum  subdilis.  Gonsiderantes  talem  mercantiam 
j,  esse  turpem,  netariam,  et  abominabilem;  et  con- 
„  tra  omneni  humanitatem  et  cadere  ad  non  par- 
5,  uuni  onus  et  infamiam  Giuitalis  nostrae  vid: 
_,,  quod  huniana  species,  facta  ad  imaginem,,  et 
„  similitudinem  Grealoris  nostri  conuerti  debeat 
5,  in  usus  mercìmoniales  et  venduntur  tanquam 
55  si  esset  animalia  bruta  ^^;  volentesque  hujusmo- 
55  di  prouidere,  ne  de  cetero  committatur.  Statui- 
55  mus  et  ordinanuis  quod  de  cetero  nullus  noster 
55  districlualis,  aut  forensis  habitans  in  Giuitate 
5,  Rag.  vel  ejus  districtu;  seu  quilibet  qui  prò  Ra- 
5,  guseo  se  appellat  ullo  modo  vel  ingenio  aude- 
55  at,  vel  presuma!  emere,  aut  uendere  seruum, 
35  aut  seruam,  vel  mediator  hujus  mercantie,  nec 
55  eliam  habere  partem5  vel  societatem,  tam  Giue, 
55  quam  forense,  qui  faciat,  sea  exerceat  tale  e- 
,,  xercilium,    incipiendo    a  Budua  usq:  ad     Spale- 


24  In  queste  mirabili  parole  si  presente  la  ripro- 
vazione fulminata  dopo  quattro  secoli  contro  la  schia- 
vitù dal  Roscoe,  dal  Wilberforce,  dal  Pitt,  dal  Fox, 
dal  Fowel  Buxlon,  da  lord  Stanley  nei  Parlamenti  d* 
Inghilterra  e  d*  America.  La  legge  28  aprile  del  1466 
minacciava  ai  contraventori  T  acciecamento  e  la   forca. 


—  184  — 

UììYij  et  qui  conlrafaciet  prò  singula  vice  stare 
debeat  mensibus  sex  in  carceribus  inferioribus 
Raglisi],  et  soluat  prò  omiii  capite,  seu  perso- 
na quam  vendidisset,  emisset,  et  de  qua  fuisset 
mediator,  aut  habuìsset  partem  yperperos  25, 
et  nunquam  incipiat  terminus  mensium  sex  car- 
ceris,  donec  soluerit  penam  pecuniarum.  Et  qui 
accusabit  contrafacientes  ita  ut  ejus  accusatio- 
ne  veritas  reperiatur,  habeat  medietatem  pen£B 
pecuniarise  et  teneatur  de  credentia.  Verum  si 
aliquis  ciuis  et  habitalor  Rag.  euieret  aliquem 
seruum,  ve!  seruam  prò  usu  suo,  non  intelji- 
galnr  subiacere  hujusniodi  peniB.  Item  quod 
nuilus  forensis  cujuscunq:  condilioiiis  existat 
modo  aliquo  audcat,  vel  prcsuniat  lacere,  aut 
exerccrc  talcin  mcrcanliam  in  dislrictu  nostro 
sub  suprascriplis.  Item  quod  nulla  baica,  Na- 
iiis,  aut  nauigiuni  nostrum  modo  aliquo  aude- 
'  at  vcl  prcsumat  nauigare  hujusmodi  scruos,  et 
scruas  sub  pena  l\i Irono  standi  mensibus  sex 
in  carceribus  inferioribus  prò  singula  vice,  qua 
contrafecerit,  et  marinarijs  standi  mensibus  tri- 
bus  simiiiler  in  carceribus  inferioribus  prò  sin- 

Queste  sono  le  ultime  memorie  che  risguar- 
dano  la  scìiicwilù  degli  Slavi  in  Dalmazia.  Dopo 
il  decimoquinto  secolo  non  se  ne  trova  indizio 
alcuno;  e  d'  allora  in  poi  crediamo  che  sia  ces- 
sala. Cosi  potessero  scomparire  i  pregiudizi  ser- 
vili, e  le  ditirambiche  arroganze;  potessero  dati* 
accidia  supina,  e  dall'  agitazione  frenetica  levarsi 
gli  animi  tutti  in  concordia  di  amore  operoso  a 
ristorare  ed  onorare  la  patria. 
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NOTA  A. 


Avari  (losav  a  Dalmacìu  pocinise  Irisla  ja- 
dah  od  stanujucega  tuda  pleniena  gòrckolalins- 
koga.  Od  ovih,  koji  dotekose  se  pò  pustosama 
primorskim,  i  iiajvise  pò  obliznjim  otociina;  a 
kad  vidi  se  gdi  A  varali  kòrvnikah  neslade,  a  novi 
gospodari  Hèrvali  smirise  se^  polagano  izvukose 
se  iz  zaklonicah,  da  kusajii  iiebi  li  stare  svoje 
bastine  i  ostala  dobra  priuzeli.  Dogodjaj  bih  lo 
pò  nas  narod  naopak  veoma.  Ti  protiranici  i  bez- 
kucanici  malo  pò  malo  iiplakaja  se  ii  starinu  svo- 
ju,  osobilo  u  pasti  dvor  Gara  Dukiijana,  gdi  sad 
lezi  grad  Split,  pod  rukom,  kao  sto  nad-djakoii 
Toma  pise,  nekoga  plemenitoga  Severa;  te  daj 
danas,  daj  sutra,  kroz  mudrovanje,  i  lisicenje 
Simo  tamo  iznovice  postami  gospodari,  navlasti- 
to  kad  je  Ivan  Ravenski  pèrvi  nadbiskup  Split- 
ski  pokèrstio  one  nase  starenike,  i  zapelio  im  i 
u  ime  ondasnjega  Svetoga  oca  Pape,  da  nekidi- 
su  na  one  Latine,  na  nekradii,  neotimaju,  vec 
da  u  kèrscanskom  skladii  s'  njima  zi  ve.  Poslusa- 
se  ga  tako,  da  povistnici  Dalmatinski  svi  hvalili 
su  krotost  njihovu.  Ali,  kako  cerno  viditi,  la  kro- 
tost,  ili  upravo  reci,  lo  prostodiisje  dognalo  jih 
je  do  goleme  nevolje. 

Te  siine  varalice  gerckolatinske,  koje  u  zviz- 
de  kuje  Nikola  Tomaseo,  iihvalivsi  mah  podvèrg- 
nu  sebi  dobre  suside  Hèrvate,  pò  jeziku,  obica- 
jima,  i  pameti  sasvim  od  njih  razlicne,  le  nati- 
raju  da  im  kao  sluge  gospodarstine  kerce,  ko- 
paju,  obradjuju,  pak,  slusajle,  stanu  jih  prodava- 
li  kao  roblje.  Odtud  pò  svoj  prilici  nasi  dobise 
ine  Schiavonij  lo  je  reci,  robovi. 
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Chi  non  sa  che  migliaia  di  Slavi  sono  tutta- 
vìa infeudati  a  un  pugno  di  Turchi  conquista- 
tori; e  che  ora  i  Croati  vorrebbero  fare  la  Slavia 
tutta  d' un  pezzo,  riedificando  e  allargando  il 
Triregno,  e  tirando  nell'impresa  anche  i  Dalma- 
ti ritrosi,  con  forme  sì  gentilij  che  una  corte  d* 
amore  avrebbe  potuto  imaginare  ?  Ma  i  Dalmati 
hanno  a  badare  a  sé;  e  conoscono  i  propri  do- 
veri tanto  da  non  intendere  né  servire  alle  al- 
trui passioni,  né  farsi  schiavi  o  ribelli  per  al- 
trui conto.  Se  poi  quei  miseri  popoli  gemono 
sotto  la  virga  ferrea  dei  pascià  ottomani,  né  la 
colpa  né  la  vergogna  è  dei  Dalmati,  i  quali  dal- 
la virga  ferrea  seppero  una  volta  sottrarre  il  pro- 
prio corpicino  magro  e  sottile^  senza  1'  aiuto  dei 
Croati  eroi;  di  quei  Croati,  che  veggono  ancora 
stesa  la  virga  ferrea  sopra  una  gran  parte  delle 
loro  libere  contrade,  e  suU'  antica  sede  dei  loro 
regoli  gloriosissimi.  E  giacché  abbiamo  rivolto 
Io  sguardo  alla  virga  ferrea^  che  ci  ricorda  d'  a- 
ver  detto,  come  nessun' altra  nazione  meglio  de- 
^li  Slavi  era  disposta  a  servire;  diremo  in  pro- 
va, che  gli  Slavi,  rompendo  1'  argine  dell'  Impe- 
ro Bizantino,  aprirono  il  varco  all'  onda  stermi- 
natrice dei  Turchi,  e  ne  restarono  essi  stessi  mi- 
seramente subbissati.  Infatti  la  storia  cMnsegna, 
e  uno  slavo  esimio  testé  ripeteva  che:  „  intiere 
,,  popola:: ioni  slave^  mandate  dai  Greci  in  Asia 
5^  a  combattere  i  Turchi  si  videro  passare  nel  cam- 
jjpo  nemico;  e  un'  armata  slava  di  120  a  i 50^000 
„  stabilirsi  neW  Asia  Minore,  ed  un  capo  slavo, 
,,di  nome  Tomaso,  parteggiare  pei  Turchi  e  com- 


5> 
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hatlere' aspramente  r  Impero;  e  quindi  doversi 
credere,  che  la  causa  fisica  della  distruzione 
^dell'Impero  greco  venne  dagli  Slavi^  i  quali  a- 
5  vendo  già  prima  nelV  Asia  Minore^  e  quindi 
anche  nella  Grecia  ricevuto  od  almeno  tollera- 
to i  Turchi^  l' Impero  trovossi  senza  espedienti 
j,per  continuare  la  guerra;  e  sin  d'allora  la  pò- 
3j  lenza  turca  ebbe  per  base  anzitutto  la  gente 
^^  slava. ,,  (A.  MIGRIEWIGZ^  dei  Ganti  popolari 
illirici.  Discorso  tradotto  da  Orsatto  Pozza.  Zara 
d860,  pag.  62,  63). 

A    questi    falli    hanno    eglino    mai  pensalo  i 
signori  annessionisti^  e  ne  terranno  conto  ? 


o>»^)0CC«' 


BREVI  GOUSIDGRÀZIOM 

INTORNO    AGLI    SCRITTI   DEL   CONTE 
GIOVANNI   KREGLIANOVICH. 


for  waiit  of  modestf  is  want  of  sense. 

Pope. 


Jll  conte  Giovanni  Kreglianovich  nacque  a 
Caslelvecchio  presso  Traù,  e  attese  agli  studi  in 
Italia,  ricevendo  dalla  frivola  educazione  del  tem- 
po quell'umore  prosuntuoso  e  burliero,  che  pre- 
sto esalò  in  una  comniediola  schernitrice.  Chi  a- 
vea  insultato  alla  Repubblica  di  Venezia  caduta 
per  tradimento,  e  alla  forte,  devota  e  nobile  le- 
altà dei  Dalmati,  pronti  soli  in  Italia  a  difende- 
re r  Italia,  e  il  diritto  contro  la  feroce  ragione 
della  spada;  chi  non  seppe  resistere  alla  tenta- 
zione di  calpestare  la  sventura  con  atto  indegno 
di  uomo  onesto,  e  di  cittadino  virtuoso  si  mo- 
strava ben  disposto  al  culto  della  propizia  for- 
tuna. E  poiché  la  fortuna  allora  brillava  nell'  astro 
fulgidissimo  di  Napoleone,  il  conte  Kreglianovich 
tenne  dietro,  fido  satellite,  alla  pleiade  luminosa; 
e  delle  grazie  imperiali  e  vicereali  si  compiacque, 
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vagheggiando  in  esse  V  immortalità  della  sua  fa- 
ma, con  esse  miseramente  svanita.  Ma  i  nuovi 
idoli  sdegnarono  il  facile  omaggio  di  questo  a- 
doralore  della  vittoria,  e  il  lasciarono  disilluso 
in  agonia  di  quella  pace,  che  il  mondo  non  gli 
avrehbe  potuto  dare  nò  rapire,  quando  ei  V  a- 
vesse  cercata  nell'  intimo  segreto  dell'  anima  sua. 

II 

Dalla  condotta  e  dalle  opere  del  conte  Kre- 
glianovich  molti  pregiudizi  acquistarono  tenace 
vigore,  e  infausta  autorità.  Noi  però  ci  riservia- 
mo la  cura  di  notare  il  suo  ufficio  di  storico, 
cominciando  V  esame  delle  Memorie  dal  punto, 
in  cui  esordisce  ghermito  all'  esempio  dei  valen- 
ti maestri  dell'  antichilà^  che  non  dubitarono  di 
mescere  le  divine  alle  umane  cose^  per  rendere  più 
auguste  le  origini  delle  nazioni  (  voi.  I  p.  i45  ), 
tanto  da  credere  il  caso  di  Fetonte  (  1.  iA  ),  e 
r  esistenza  personale  di  Ogige  e  di  Deucalione 
(  I.  d3)  e  degli  Argonauti;  miti  invece  e  gli  uni 
e  gli  altri  delle  prime  civili  imprese.  Quindi  tra- 
passato il  ciclo  dei  simboli,  e  raggiunta  1*  epoca 
delle  tradizioni  positive,  chiama  antichi  padri  del 
mondo  rigenerato^  e  nomini  primigeni  gli  Sciti 
(I.  5  );  e  avverte  che  gli  Scili  quando  disputaro- 
no agli  Egizi  l'antichità  nazionale,  ne  allegas- 
sero in  prova  l' altezza  del  loro  paese,  poiché, 
a  sua  mente,  al  primo  decrescere  delle  acque^ 
prime  dovevano  emergere  V  eccelse  velie  dell'  al- 
pestre Scizia  inferiore^  ed  essere  perciò  abitata 
molto  prima  dell'  Egitto  (ivi)   \  Qui  e"  è  errore 


1  GIUSTIINO  lib.  II.  3— AiVIMIAN.  XXII.  34  — 
MELA.  II.  1. 
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gravissimo  di  crilerio  e  di  fnlto.  Dì  cì'ilerio,  per- 
chè i  secondi  abitai o'i  del'a  l.^rra  sai'(d)!)ero  li- 
sciti dai  suolo  più  elevalo  a  guisa  di  funghi;  il 
che  quanto  poco  onoi  3  faccia  alla  razza  umana 
non  v*  ha  alcuno  che  seriamente  possa  dubitare. 
Di  fatto,  perchè  la  storia  rivelata  e  la  profana 
accertano  discese  dai  primi  noachidi  tre  gran- 
di schiatte,  suddivise  in  genti  particolari,  tra  le 
quali  figurano  gli  Sciti  derivati  dall'audace  schiat- 
ta di  Giapclo,  che  dopo  1'  aulica  dispersione  ri- 
salì ad  abilare   nei   tabernacoli   fraterni  ^, 

E  come  la  gii  Scili  aborigeni,  antoctoni,  e 
primi  padri  delie  nazioni,  così  sopra  le  altre  con- 
ferisce alla  loro  lingua  il  primato,  e  la  dignità 
di  lingua  divina  universale  madre  dei  linguaggi 
conosciuti  (  1.  78,  83  seg.  );  e  in  ispecie  del  gre- 
co (I.  79),  del  latino  (  l.  80),  e  del  tedesco 
(  I.  80   e    81  )  ^    Vi    trova    afììnità    col   sanscrito 


2  Gen.  e.  IX  — BOCHART.  Geographlce  sacnv 
pars  prior.  Phaleg,  seu  de  dispersione  gentinm^  et  ter- 
rariim  divisione  fàcta  in  aedilìcatione  turris  Babel.  Ca- 
domi  1651  —  ROSENMULLER.  Scholia  in  Genesim. 
Lipsia.  1788  —  CRELUZER.  Simbolica  —  BROTOININE 
Histoire  de  la  Jìliation  et  de  migration  des  peuples.  Pa- 
ris 1837  —  GÒRRES.  Bie  JTdlkertavel  des  Pentateuch: 
die  Japhetiden  und  ilir  Auszug  aus  Armenien,  Rati- 
sb.  1845. 

3  Di  questi  visionari  ce  n'  era  un  buon  dato.  Il 
PERRON  neir  Antiquité  de  la  nation  et  de  la  langue 
des  Ceites.  Paris  1704  arroga  il  primato  alla  lingua 
celtica  —  Alia  cinese  il  WELB  nei  Saggi  ecc.  Londra 
1660  e  1678  — Alla  biscaglina  DON  PEDRO  DE  AS- 
TARLO A  neW  Apologia  de  la  lengua  Bascongada;  DOìNÌ 
TOMMASO  DE  SORREGUIETA  nella  Semana  Hispana 
-Bascongada  eccj  e  l'abate  d' IHARCE-BIDASSO- 
UET-D'AROZTEGUY— Alla  olandese  GOROPIO  SE- 
CANO nelle  Origines  Antuerpiance.  Anv.  1569. 
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(I.  9i,  92  e  Nota  la)  coir  ebraico  (  i:  93  ),  col 
zcndo  (I.  93),  col  congolese  (I.  -159),  col  ci- 
nese (1.  dGl  );  mentre  la  lingua  primitiva,  se- 
guendo tutte  quelle  gentil  che  a  misura  dell'  a- 
sciugamento  de' piani,  discesero  poco  a  poco  dall' 
alte  giogaje  a  spargersi  verso  i  quattro  angoli  del 
globo  (  I.  78  ),  dopo  un  certo  numero  di  secoli 
irovossi  divisa  in  molti  dialetti  (I.  81  ).  Così  pu- 
re fantasticavano  il  Gebelin  \  e  il  Klaproth  % 
supponendo  che  T  umanità  scampasse  dal  diluvio 
in  diversi  punti,  sopra  le  più  alte  giogaie  alpi- 
ne, e  discendesse  nei  piani,  recando  seco  ogni 
famiglia  gli  avanzi  delia  lingua  primitiva  ^;  ma 
al  Rrcglianovicli  basta  scoprire  una  radice,  una 
consonanza  fonetica  con  qualunque  lingua,  per 
spiegare  il  senso  recondito  della  diversa  parola, 
alla  stregua  d'  un  gratuito  confi'onto.  Rimembra 
i  Gusci  o  Gasci  antichi  popoli  italici,  reputando- 
li antichi,  perchè  la  voce  slava  Kasno  significa 
appunto  tardo,  o  antico  (  I.  88,  89  ).  Nel  nome 
del  Po,  BodincuSj  scavizzola  —  vod,  voda  acqua 
—  equivalente  al  vadi,  che  gli  Arabi  usano,  pre- 
mettendolo al  nome  dei  fiumi,  come  vadi  Zebir, 
acqua  di  Zebir,  e  vadi  lUeinam^  acqua  di  Mei- 
nam  (I,  89  );  e  il  sinonimo  Padcs^  Padi  dichia- 
ra   analogo    alla    voce  —  padit    cadere  —  ^.    Di 


4  Blonde  Priinitif.  voi.  Ili  p.  30:  ,,  les  langues  ne 
„sont  que  des  dialectes  d'une  seiile. ,, 

5  Asia  Polj'-giotta.  Pref.  pag.  IX. 

6  ERNESTO  RENAN  nella  recente  bellissima  o- 
pera-De  L'origine  du  la /iga gè.  Paris  1858 -giudica  do- 
versi abbandonare  per  sempre  la  teoria  che  tutte  le 
lingue  furono  dialetti  di  una  sola  -  Ef^ual  sentenza  dava 
Guglielmo  Humboldt  nella  -  Ze///e  à  31.  Jbcl  Remusat 
sur  la  nature  des  fornies  granmiaticales  ecc.  Paris.  1827. 

7  11    Po    prima    chiamavasi   BodincuSj    cioè    senza 
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—  Bog  Dio — fa  Bacco  (I.  90),  e  Bhagavad  — 
ghita  (I.  91);  di  —  Foglie  pianura  —  Apulia  e 
Polonia  (  I.  91  );  e  seguendo    il  conte  Sorgo,    di 

—  iiman  saggio  —  e  —  sakrlt  nascondere  —  saiii- 
scrit  (I.  92);  di — jest  è^  e  ova  questa — jeho- 
vah  (  I.  93  );  di  —  namin  a  noi,  Bog  Dio,  dnde 
diede  —  zar  sovrano  —  Narabuchodanozar  (  Nebo- 
kandnasar  );  di  —  golota  nudila  —  Golgota  (  ivi  ); 
e  come  —  Teuta  regina  degli  Illiri  —  cosi  il  ^soq 
de'  Greci,  e  il  Deus  dei  Latini  (1.  99  )  ';  e  tira 
via  a  delirare  per  molte  pagine  col  medesimo 
tuono  sempre  grave  e  sentenzioso. 

Anche  il  padre  Francesco  Appendini,  per  al- 
tri studi  lui  italiano  assai  più  che  tutti  gli  Ac- 
cademici croati  benemerito  della  letteratura  sla- 
va, recava  tutte  le  favelle  all'  unica  sorgiva  dell' 
illirica:  capriccio,  che  Giunio  Resti  con  arguto 
acume  derise  ^.  E  il  Kreglianovich,  e  1'  Appendi- 
ni non  seppero  avvertire  nelle  lingue  una  discen- 
denza paralella  da  una  madre  comune  ^°;  e  ba- 
darono   piuttosto    alle  etimologie  ^\  col    togliere 


fondo:  poi  fu  detto  Pado  da  padeSy  che  in  gallico  suo- 
na abete,  v.  CAJ>jTU'.  St,  univ.  8.a  ediz.  tom.  li  pag. 
442  nota  7.a 

8  Secondo  TRÉMOLIÈRE  nella  lìe^^ue  cT  Auver- 
gncy  sett.  1841,  Teiit  in  celtico  equivale  a  gente.  E  poi 
giova  notare  che  Teuta  era  regina  dei  CeLto-iLlirii. 

9  TOMMASEO.  St.  crit.  voi.  I[  pag.  223  e  325. 

10  MERÌ.AN.  Principes  de  V Ètude  comparative  des 
langues.  Paris  1828  pag.  12:  ,^I1  ne  faut  pas  se  repré- 
,,senter  les  peuples  et  ies  langues  en  lignes  perpendi- 
„culaires  .  .  .  .  Il  xi  j  a  entre  elles  ni  droit  d'ainesse 
„  ni  primogeniture.  „ 

11  WISEMAIN.  Twelve  Lectures  on  the  canne xioa 
between    science   and  revealed  reiiglon.  Part.  I   Rao-,   1. 

Intorno  alle  fantasie  etimologiche  del  Kregliano- 
vich si  potrebbe  ripetere  ciò  che  l^UliN'TlLlAJNO  neU' 


$jj0 


^ 


vocaboli  da  favelle  diverse,  e  dalla  rassomiglian- 
za loro  accidentale  o  conumicalaj  trarne  conclu- 
sioni estese  alle  intiere  famiglie;  quando  biso- 
gnava invece,  come  intende  il  Wiseman,  raffron- 
tare insieme  vocaboli  di  semplice  significato  e 
di  primaria  necessità,  i  quali  passino  per  entro 
le  intiere  famiglie,  e  siano  per  cosi  dire  abori- 
geni in  quelle  ^^,  riscontrandosi  tra  loro  quasi 
per  accordo  spontaneo,  non  per  invenzioni  sot- 
tilij  0  per  analogie  presupposte  ^\ 

III 

Entrando  a  parlare  dell'  evo  moderno,  dice 
che  il  sedato  ragionamento  della  storia  sdegna 
l'arti  lisciardiere  de' rettorie  i  e  il  fuco  lusin- 
ghiero della  poesia  (  voi.  II.  pag.  A  ).  Eppure 
quanto  egli  ne  abusa,  adagiandosi  in  luoghi  co- 
muni, che  dispensano  dall'  esaaìe,  dalla  coeren- 
za, dai  ravvedimenti  I  L' ufficio  dì  storico,  così 
dignitoso  e  severo,  disconosce  ed  umilia  là  dove 
osa   calunniare  il  Lucio  d'aver    dovuto  transigere 


Ist.  Orai.  I.  6  disse  di  Varrone:  ,,Cui  non  post  Varro- 
„nem  sit  venia?  qui  agrum  qiiod  in  eo  agatur  aliquid, 
,,  et  GRATULOS  quia  GREGATiM  volant,  dictos  Ciceroni 
j, persuadere  voluitj  cum  alteruni  ex  greco  sit  nianife- 
,,stuni  duci;  alterum  ex  vocibus  aviuui?  sed  buie  tan- 
,,  ti  fuit  vertere^  ut  merula,  quce  sola  volat,  quasi 
^, MERA  voLANS,  nominarctur. ,, 

12  VVISEMAN.  Op.  cit.  Rag.  IL 

13  FRANCESCO  BOPP,  nella  Grammatica  compa- 
rativa del  sanscritOy  zeiìdo,  greco,  latino^  lituano,  go- 
tico e  tedesco.  Berlino  1833^  pag.  206,  esclude  la  lin- 
gua slava  da  questa  famiglia;  mentre  lo  SCHLOZER 
neir  edizione  di  JNESTORE  dimostra  come  l'antico  sla- 
vo arieggi  col  persiano,  e  sia  più  aflìne  coli' alemanno 
e  coir  islandese,  che  non  coi  moderni  idiomi  slavi. 
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colla  forza  dei  tempi  come  ad  nomo  saggio  si 
addice  (II.  49).  Ma  non  tradisce  egli  invece  sot- 
to i'  ombra  di  questa  sentenza  temeraria  la  pro- 
pria ignobile  arrendevolezza?  Quando  parla  del 
governo  contemporaneo,  invidia  lo  stile  di  R.ay- 
nal  per  sollevare  in  estasi  la  viltà  dei  suoi  os- 
sequi mendaci:  discorre  al  contrario  dei  governi 
passati,  la  livida  malignità  delle  sue  contrad- 
dizioni rende  inverosimili  persino  i  torti  inescu- 
sati  ed  evidenti.  Non  v'ha  colpa,  di  cui  non  ac- 
cusi la  Repubblica  di  Venezia,  non  danno  che  ai 
Dalmati  sìa  toccato,  se  non  per  opera  sua  (  II. 
250-237  ).  Nondimeno  confessa,  che  le  città  no- 
stre governandosi  con  leggi  proprie  alV  ombra 
della  Repubblica  erano  tranquille  e  felici  (II.  24); 
mentre  finché  i  Dalmati  furono  oppressi  dagli  a- 
aitanti  selvaggi  del  continente  superiore  e  circo- 
scritto all'  estremo  litorale  vissero  con  modera- 
zione e  con  tranquillità  (  ìl.  28  ).  Dichiara  altro- 
ve che  r  Ungheria  impoverì  la  provincia  (  ivi  ) 
oppressa  dall'  arbitrio  e  dalla  licenza  militare 
(li.  '16);  e  che  i  Dalmati  al  contrario  protetti 
dai  Veneziani  ed  arricchiti  dalla  sociale  naviga- 
zione ivano  acquistando  le  antiche  forze  (  ivi  ): 
quei  Veneziani  (  ed  ecco  il  rovescio  ),  il  cui  di- 
spotismo avea  portato  gli  odj  alla  virulenza  (  II. 
43  ),  facendo  da  despoti  e  premendo  gli  amici^ 
come  gli  schiavi  dell'  Jfrica  (  11.  107  );  d'  onde 
nacquero  dissidj,  tumulti  e  rivoluzioni^  perchè  i 
Dalmati  amavano  di  governarsi  a  posta  lorOj  e 
i  Veneziani  vi  erano  sempre  contrari.  Se  anche 
condiscendevano  ai  patti_,  poco  tempo  dopo  con  la 
forza  sovvertivano  gli  ordini  e  le  forme  munici- 
pali^ lo  che  pungeva  gli  abitanti  d' amarezza  e 
gli  spingeva  alla  vendetta.  All'  opposito  i  princi- 
pi d'  Ungheria  non  violavano  le  promesse  (II.  i07 
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e  ^08),  e  quella  corte  era  sempre  favorevole  alle 
città  di  Dalmazia  {  li.  78  ).  In  un  luogo  vede 
che  le  città  marittime  erano  aggravate  alcun 
POCO  dall'  arbitrio  dei  conti  di  Bribir  (  11.  9A  ); 
poi  sì  accorge  che  quei  medesimi  conti  di  Bri- 
bir cresciuti  di  riccìiezze  e  d' influenza  nel  go- 
verno delle  città  marittime  erano  omai  divenuti 
I  VE-Ri  TIRANNI  della  Provincia.  Violavano  la  ti- 
berta  accordata  alle  città ^  i  privilegi  dei  re  d' 
Ungheria^  e  conculcando  ogni  più  sacro  diritto 
volevano  che  tutto  cedesse  all'  arbitrio  d'assoluta 
dominazione  (11.  ili),  a  segno  da  costringere 
i  Dalmati  (e  qui  torna  a  uscir  di  chiave)  allet- 
tali dal  mite  reggimento  ad  accostarsi  ai  Fene- 
ziani  (IL  IIG),  governati  da  un  rettore  venezia- 
no con  discreto  stipendio,  non  aggravati  da  im- 
poste^ né  compressi  dall'  arbitrio  di  cliicchessia 
(li.   '122).  Viva   Girella  ! 

INienle  diremo  delle  sue  dissimulazioni  ^'*;  né 
delle  enfatiche  aringlie  messe  in  bocca  de' suoi 
personnggi,  ogniqualvolta  gli  entra  il  capriccio 
di  Iinneggiare  qualche  scena  drammatica  con  gli 
splendori  del  Decolonia  (  I.  518-519.  11.  44,  61-65, 
94,  254  );  ne  in  fine  del  primato  di  Zara  sugli 
altri  liberi  Comuni  della  Dalmazia  (1.  259,  260, 
£70.  II.  28,  40,  70,  85  ):  illusione  perdonabile 
alle  sue  iimocenli  simpatie.  Ma  così  non  voglia- 
mo, senza  rimarco,  sorpassare  i  giudizi  che  av- 
venta contro  persojie  e  cose  degne  di  ammira- 
zione rispettosa  e  sincera.  E  vero  che  1'  esempio 
degli    spìriti    forti    può    averlo    sedotto,     tuttavia 


14  Tra  parecchi  fatti  alterati,  e  frantesi,  nega  la 
rinunzia  fatta  da  Bela  IV  della  Dalmazia,  e  d'  ogni  di- 
ritto relativo  al  suo  dominio,  a  favore  della  Repubbli- 
ca veneta,  v.  voi.  Il  pag.  108-109. 


m 
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non  basta  a  scusare  la  sua  brillante  leggerezza, 
e  il  suo  empio  sarcasmo,  là  dove  chiama  ambi- 
ziosissimo Gregorio  VII,  il  grande  instauratorc 
della  ecclesiastica  disciplina,  e  della  civile  liber- 
tà (li.  5);  fole  il  sogno  di  Saul,  e  la  visione  di 
Baldassare  (II.  iA );  e  le  Crociate  un'impresa 
ingiusta  e  violenta  (II.  6S)j  una  chimera  conce- 
pita dalla  religione_,  alimentata  dall'  interesse  e 
dalla  politica^  messa  in  moto  dall'  ignoranza  e 
dal  fanatismo  ^^   (  II.  52  ). 

Se  fra  tante  mende  gravissime  questa  sia  o- 
pera  degna  di  storico  leale  e  spregiudicato,  come 
è  nuova  in  moltissimi  aspetti  (  Pref.  IX  ),  che,  a 
dir  vero,  assai  male  la  raccomandano,  vegga  chi 
ha  il  sentimento  della  giustizia,  e  il  pudore  del- 
la verità.  E  il  signor  Fichert  vorrebbe  egli  an- 
cora biasimare  la  nostra  proterva  irriverenza  al 
nome  famoso  del  nobile  conte  ? 


15  Anche  il  ROBERTSON,  prima  di  lui,  nell* 
History  of  the  reìgn  of  Charles  the  fifth  giudica  le  Cro- 
ciate „nuir altro  che  uno  splendido  monumento  dell* 
,,  umana  follia.,, 
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AVVERTENZA 
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Ora  appunto  corre  un'  anno  da  quando  un 
coso  appollaialo  là  nella  capitale  dava  P  intona- 
zione alla  parlantina  dei  dittatori  paesani  e  dei 
tribuni  banalissimi^  per  inneggiare  insieme  alla 
gloria  del  Triregno  preterito  e  futuro. 

Ogni  armonia  fu  messa  a  prova,  ogni  dot- 
trina tentata  a  dare  una  nota  unisona  e  soave; 
ma  della  storia,  che  è  roba  salda,  positiva  e  ri- 
irosa alle  arroganze  ideali^  si  è  fatto  strazio  o- 
sceno,  maligno  ed  infame. 

Alcune  voci  sclamavano:  —  „  Gli  antichi  11- 
lirii  erano  pur  Slavi,  e  coi  Croati  e  coi  Serbi, 
altri  Slavi,,  dall'invasione  barbarica  in  poi  for- 
mano in  Dalmazia  una  sola  nazione,,.— 

Altre  ripetevano:  —  ,^  Dacché  il  sangue  la- 
lino  venne  spento  dall'  Avara  barbarie,  e  i  Cro- 
ati coi  Serbi,  dietro  il  cenno  di  Eraclio  impera- 
tore, espulsi  o  domi  gli  Avari,  s'  insediarono  nel 
VII  secolo  nella  Dalmazia  romana  e  se  ne  divi- 
sero le  spoglie,  la  questione  della  nazionalità  dal- 
mata fu  risolta  per  sempre,,. — 

Altre  ancora;  —  „  La  Croazia  ha  continua- 
to insino  a  noi  le  tradizioni  del  pensiero  e  del 
governo  della  nostra  nazione.  La  Croazia  ha  per 
due  volle  salvala  la  civiltà  cristiana  d'  occidente 
contro  la  barbarie  tartara  e  ottomana.  La  Cro- 
azia è  quindi  per  diritto  naturale  e  storico  chia- 
mata ad  aiutare  la  Dalmazia  refrattaria,  perchè 
ritorni  alle  sue  origini  e  si  rannodi  al  suo  pas- 
sato „. — 

indi  seguì  un'  accompagnamento  maestoso 
d' imprecazioni  terribili  contro  la  Repubblica  ve- 
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neta,  e  di  laudi  solenni  al  primato  morale,  poli- 
tico e  civile  della  razza  sovrana,  sovraneggiante 
al  di  là  delle  montagne. 

Da  ultimo  tutte  in  coro  le  voci  gridarono: 
—  55  Yia  i  tirannelli  italiani;  via  la  canaglia  av- 
venturiera; via  i  mastodonti  ingordi  e  pieni  del 
nostro  sangue;  andatesene  ! ,,  — 

Via  ?  . .  . .  E  proprio  in  grazia  delle  vostre 
belle  ragioni,  dei  vostri  ditirambi,  o  putativi  fra- 
telli nostri  ? 

Allora  pensai  di  salvare  dall'  ira  magnanima 
dei  proscrittori  quella  poca  ma  netta  storia,  cui 
nessuno,  come  conveniva,  badò;  e  ho  scritto  il 
libro,  che  presento  agli  amici  sinceri  della  veri- 
tà, della  giustizia  e  della  patria. 

Su  questo  terreno  aspetto  a  pie  fermo  i  pa- 
ladini del  Triregno;  e  i  paladini,  ove  sappiano 
che  qui  sta  di  casa  almeno  V  onore,  il  buonsen- 
so e  il  pudore,  a  visiera  alzata  e  con  armi  cor- 
tesi verranno. 

Spalato,  in  luglio  d861. 

CORIOLANO    DE    CERIKEO    LUCIO. 


FINE, 


INDICE 


og®ISc» 


PREFAZIONE pag, 

SOMMARIO    STORICO „ 

NOTE    COMPLETIVE 

I  Popoli  antichi  delF  Illirio.   Costu- 

mi degli  aiiticiii  popoli  delF  Illi- 
rio. Estensione  deir  Illirio      .        „ 

II  Lingua  latina^  e  lingue  volgari  i- 

taliana  e  slava  in  Dalmazia    . 
Una  spanna  di  coda   .... 

Appendice 

Ili  Capitolare  del  Conte  di  Zara  . 

Capitolare  del  Podestà  di  Sebenico 
IV  Lega  delle  Città    di    Traù,   Spala- 
to e  Sebenico  per  reciproca  di- 
fesa contre  le  turbative  ingeren- 
ze dei  Conti  Croati  .... 
V  Prodromi  della  caduta  di  Venezia 
VI  II  Provveditore  Vincenzo  Dandolo 

RETTIFICA 

APPUNTI  sulF  Illustrazione  fatta  dal  pro- 
fessore Giovanni  Danilo  al  Sag- 
gio sopra  la  Città  di  Narona  ecc. 
di  Andrea  Ciccarelli .... 

SLAVI  E  SCHIAVI,  con  Notc  A  e  B      .     . 

BREVI  coiNSiDERAzioiNi  iutomo  agli  scritti 
del  conte  Giovanni  Kreglianovich 

AVVERTENZA       ...*...., 


85 

93 

i22 
-127 
d31 


3? 

i35 

55 

ió9 

55 

\hZ 

55 

U5 

55 
55 

d71 

55 
^5 

d89 
499 

t 


ERRORI 

CORREZIONI 

)ag. 

6  lin. 

28 

Hyek 

Hyck 

yy 

7 

?? 

31 

Lencosyris 

Leucosyris 

>t 

12 

?; 

29 

transisset 

transissent 

f> 

13 

;? 

28 

cansani 

causam 

7? 

14 

7? 

30 

Si 

St, 

yy 

24 

?> 

8 

stataale 

statuale 

yy 

ivi 

yy 

29 

rappreseutavano 

rappresentavano 

yy 

25 

y> 

13 

principe 

principe     ^ 

V 

27 

;? 

31 

175 

275 

yy 

35 

?; 

33 

Jaderdinorum 

Jadertinorum 

yy 

40 

;? 

1 

di 

a 

yy 

42 

>y 

2 

fu  stipulato 

stipulato 

yy 

45 

yy 

10 

ottenuto 

attenuto 

y> 

49 

yy 

21 

domiuio 

dominio 

yy 

52 

yy 

36 

nu 

un 

9} 

59 

yy 

37 

due 

due. 

yy 

61 

yj 

16 

cospieua 

cospicua 

y> 

ivi 

)? 

34 

fu  no  no 

furono 

y> 

67 

yy 

23 

quei  confini 

quel  confino 

yy 

74 

yy 

6  deva 

deve 

yy 

141 

>y 

25 

ed 

et 

yy 

176 

yy 

34  Cod 

Cad, 

•>»>•>•:} 


<•  <>  «  i» 


In  seguito  usciranno  per  le  stampe  i  se- 
guenti scritti  del  medesimo  autore. 
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